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RIME       DI       M    A^ 

D  O  NN  A    CASPA  R A 
5    T    A    M    P    A, 


CON       GR.ATIA       R     T 
PRIVILEGIO, 


In  Vtnttid  ,per  Plinio  Pietraftnta. 
M.      D,      h  l  l  ì  l. 


ALL^  ILL  VS  T  R  I  S  S  I  M  O 

ET  REVERENDI55,   MON5IG. 

M.    GIOVANNI     DALLA     CASA, 

ARCIVESCOVO     DI     BENE* 

VENTO    SVO    SIC  NOKEji 


mm. 


CASSANDRA       STAMPA, 


OI    CHE    A'    DIO 

mflro  Signore  è  piaciti 
to  di  chiamar  afe^ful 
fiore  fi  puh  dire  de  Ai 
annifuoijla  mia  da  me 
molto  caraxt  molto  a- 
mata  foreRa  j  &*  ella 
partedo  ha  portato  con 
tjjo  lei  tutte  le  miejperanxjj  tutte  le  cotifolatio- 
ni^et  la  una  tslejja  ;  w  ho  cercato  di  leuarmi  da- 
uanti  o-li  occhi  tutte  lefue  cofe. accio  che  il  ueder- 
le^etn  trattarle  non  rinouajje  l'accerhijitma  me- 

^     li 


p^orUii  lei  neR^'cmmo^yj^io  j&*per  mifequentè 
mnrtnfrcjcdjjc  U  piaga  de'  moiri  dolori  ^  hauen- 
do  perduto  ma  cosi  fama  ^  e  così  ualorof^  forella. 
£t  uoUììdo  j  ^deuendofar'il  nndefmo  di  quefl^ 
jiieRimt/ejjittt  da  lei  ^part^per  ejjercitio  dello 
imeo-no  (m  felice  quanto  a  Donna  Te  nom^wv-an-^ 
mi  afjettione  fraterna;parte per  ejprimere altu 
fuo  umorofo  concetto  .  Molti  ^entiiihmmim  di 
chiaro  j'pirtto  ^  cìye  l'amarono  ^  mentre  uijje  ^  (j?» 
hanno  pot€r.efopra  di  me^  m'hanno  toh  a  ^m  al  mio. 
ff'iido  j  da  quejìo  proponimento^  et  cojlretta  a  rac 
codiere  infieme  cpellejch  e  fi  fono  potute  trouare} 
tmilrandomi  ^  cheio  non  deuea,  nèpotea^  per  non. 
turbar  la  mia  pace  ^  turbar  la  gloria  della  foreUa, 
calandole  fue  fatiche  honorate;  quefta adunque 
€  (lata  la  cagione  jch'io  te  ho  fatto  public  are.  Per-» 
che  poi  io  lehabhia  dedicate  più  à  uojìra  Signoria.. 
Reuerendifìimajche  ad  altro  Signore  ^è  per  que- 
fio.  Tre  ffe  io  non  erro  ,fono  le  forti  de'  Signori  j, 
chef  trouano  al  mondo  ^  di  Natura^  di  Fortmìdj^ 
€t  di  Virtù;  i  due  primi  fono  Signori  di  uomeji'ul 
timo  di  effetto;  perche  quelli  fono  fatti  da  altri /t 
queftof  fi  da  fé  Qefjo  ;  fero  a  lui  dirittamente 
fi  conuieneilnome^et  la  riuere^adi  Signor  e. Gi- 
rando per  tanto  Hi  occhi  per  tutta  Italia.per  tro~ 
udre  a  chi  più  meriteuohìunte  il  noma  di  uero  Si 


wiorc  fi  conuempé  ti  uìm  ^^^ìo  di  tìofira  Sigtior-' 
TM Reuere-iìdijì *  jyUììdè ani  occhi  mici  daquell4 
jfìiaripjslafolnudine^ou-e  ti  più  delle  mite  per  dar 
opera  à  ifuot  z^^^h  ^^  ^^^^  éltidij^  et  pdfcendi  pre- 
tiQfijìimo  Cibo  il  Juo  diHim  intelletto  ^fi  ritiene  ; 
sì  futt amente  ^  che  ^  come  ferro  da  calamita  yfo" 
no  stata  tirata  a  uiua  for:^i a  confacrarle alci  ^ 
perche  oltra  ^  che  e  Stmore  di  natura  ^  nato  nobi- 
li^ imo  in  nob didima  citta  d'Italia  ;  di  Fortuna^ 
per  le  ricche:^^  amplifìimej  che  ella  ha  ;  di  uir- 
tu^pojfedendo  tutte  leputnobili ,  etpiùpgnalate 
jcienxj.che  sì  tromno^et  allacpiale  come  a  chiari f 
fifìra  della  ^  e  ferma  .^  fi  deano  indn'xj:^re  tutte . 
le  opere  di  quei  ^  che  nel  mare  di  qual  fi  uoglict 
fatta  honorata  nauigano  ,  lo  fonojicura ^che  iti 
Quejìo  compiacerò  anche  alla  benedetta  anima  del 
la  amata  forella  mia  ,fe  di  la  s'ha  alcun  fenfo^o 
memoria  delle  cofe  di  queflo  mondo^  la  quale  ui^ 
uendo  hebbefempreper  mira  uojìra  Signoria  Re 
uere-ndif^ima..  come  um  de'  più  belli  lumi  d'Ita- 
lia^et  defluiate  le  fue  fatiche;  inchinando, et  riue- 
redo fem preti nom e  ^et  l'altogiudicio  di  lei  qua- 
Imiq;  uoltafe  ne  ragiorìaua ,  che  era  affai  fpejfo.ei 
portando  a  cielo  ifuoi  dottijstmi,  leggiadrtfimìi 
et  grauifimi  componimenti  al  pan  di  tutti  gli  an 
ticbi  et  moderni  j  che  fi  leggono,  Nd  indegni  adu>^ 

^     i  i  i 


(pieuoflra  Signorid  ReucYendifiimd ^diriceutf 
con  quella  moltd  boti  d'dutmojche  Dio  le  ha  dato 
quefti  pochi  frutti  delCin^e^ìw  della  difideratif- 
pmaforella  mia  ^  dallaqualefu  me  tre  uifft  ojjer- 
nata  ^  et  ta?:to  reuerita  ;  coment  ardo  fi  ^  che  fotto 
l- ombra  del  fuo  celebratici mo  nome  fi  ripofi  an^ 
co  la  penna,  lo  sìudio,  l'arte  ^  egli  amoro  fi,  e  fer- 
uenti  difiderij  di  una  Donna  con  tante  altre  dtui- 
nifiime  fatiche  de  tpiù  alti  et  efcpuifiti  flirti  deU 
Vetà?ioftra  j^  conquefto  baciandole  le  dotte  y 
&*facre  mani  faccio  fne . 

DaVcnctiaa'xiijJ'Ottobrc.M.  D.  LIIIL 


D  I    M.     BENEDETTÒ- 

V ARCHI,  IN    MORTE    DI 

MADONNA      -GASPAtf 
RA       STAMPA. 


K. 


ENZON,  finuera 

qui  Ufxmd  narra , 
che  così  chiarity  e  cosi 

trijiu  fuoncL , 
Terra  e ,  Uf^o ,  tra  uoi 

la  bella  e  buona  ^ 
Saffo  de  noflrì  giorni 
alia  G  A  s  p  A  K  r.  A . 
Onde  ogni  faggio ,  ó  buon  di  quefio  ìnn^rra 
Secolo  ancor  peggiore ,  e  in  Elicona 
TEebo  tra'l  si ,  e'/  nò  [eco  tenzona , 
Come  chi  fuo gran  mal  pauenti^e  garra^ 
E  ben  farebbe  la  più  uiua  IdmM 

Spenta  d  Apollo ,  ci  più  leggiadro  fiore  , 
Di  uirtufecco  al  fuo  maggior  uigore . 
Ò^  d'ogni  gran  ualor  fegnata  S  t  a  m  p  a  , 
La  Cerua  ,  eH  Corno  lungo  tavpo  fcaynpa  ^ 
Mal  Cigno  tojio^e U Colomba  more . 

■*j^     i  ì  i  i 


Br^  N  D/y?'io'/  uer ,  cWaUa  Colombai,  e  ul  Cigho 
Breuej^atio  di  uita  il  del  prefcriue^ 
lAa^  Corno  fempre ,  e  U  Corti  ice  uiue  , 
E'/  fcrpe^ò  s  altro  è  pia  uer  noi  malignai 

dpiù  d altro  ancor  mai  duro^efirrign» 
Secol ,  che  et  ogni  ben  te  éìeffo  priue  i 
Chifia ,  chonori  più  le  cajìe  Diue  7 
O*  creda  Yebo  afuoi  Urgo ,  e  benigno  ? 

Se^l  primole  più  bel  fior  d'ogni  uirtute , 
N'hci,quando  pmjj^lendea  ^fuelto ,  e  recifó 
Lei ,  che  cieca  f uà  falce  attorno  gira  ^ 

Vmga  mejìd  U  Terra ,  eH  Par4difo , 
B  £  N  z  o  N  lieto  s^aUegri ,  che  rimird 
Co/c  si  rare ,  anzi  non  mai  uedute , 


P  I    M.    G  I  V  L  I  O 

s     T     V     r     A» 


E  N*  i  ragion  Va  p.  e  HI 

gentil  s^auampa 
Vojiro  pietofo  cor  firo 

dolore  , 
chi  non  fofj^ri ,  è  pinn^ 

ga  entro ,  e  di  fòrc^ 
Se  d^ogn^dto  udor  mor^ 

taèk  5  T  A  M  p  A . 


Mit,fe  più  d altro  lume  hor/plende^e  kmp4 
Ne/  del  chi  uinfe  qui  le  dotte  Suore 
Di  beltate ,  e  uirtù ,  ben  dee  minore 
litrfì  la  pena ,  cHoggi  in  uoip  {lampa  * 

Quejla  de'  nojlri  dì  Saffo  nouelìa , 
Pari  a  U  Gre^a  nel  Tofco  idioma , 
Ma,  più  cajìd  di  lei,  quanto  più  bella . 

Viueràfempre  in  quefìa  parte ,  e'n  queUa  ^ 
Pur  deue  ogm  gentil  tonder  la  chioma 
A'  la  tomba  di  lei ,  ch'è  fatta  SteUa. 


R    I    S    P    O    S    T    aJ 


IV LIO  qudduol.cVem 

trolmiocors'accapa^ 

Bgual  non  hebbe  mai ,  no 

che  maggiore , 
Tal  fu  colei ,  che  nel  fuo 

più  bel  fiore 
Sljpenfc ,  qua!  per  uena 
to  accefa  lampa  ^ 
"EyS'hora  il  Cid  de  lafua  luce  ^ampa , 
ch'atra  nebbia  fia  qui  chiaro  jj^lendorcy 
Molle  rendendo  ogni  più  duro  core , 
Ciò  non  m'affolue  dal  gran  dannoso  fcampi. 
Anzi  contra  'Fortuna  iniqua  ^  e  fila 
M'innaf[fra  più  ?  che  maifatia ,  ne  doma 
"Pianto  più  giujlo  ogtHhor  più.  rinouelk  • 
Ben  mi  con  fola  in  qualche  par  te, eh' ella 

Viura  maifempre',  e  tal^  ch'Atene,  e  Komi 
Saffo  j  e  Lucretia  ufcir  uedran  di  fella . 


D   I    M.     G   I   OR    Gì   Ò 

.    B      E      N      Z      Ó      N      E.     - 


'E^^  è  d'alta  UdghezZ^U 

mondo  [carco  ^ 
Poi  che  JfentoAnafiilU 

ha  Morte  rea , 
che  fot  col  cantone  con 

te  luci  fia 
A' giri  eterni,^  a  hr  lu 
mi  incarco. 
Spegni  A  mor  la  tua  face ,  e  rompi  inarco , 
Perche ,  éhiujì  quegli  occhi ,  onde  s'ardei  9 
Sparita  una  siueta  immortai  Bea , 
ch'i  cori  n^impiagaua  à  eretto  uarco , 
Voi  dir^chefei  rimafofolo  ,  e  inorme , 
Sole  e  inerme  le  fuor  e  al  puro  argento , 
De  Caflalia  hor^ch'éfueltc  il  lor  bel  germe, 
chi  uedrà  più  belìezz^'i^ò  udrà  concento 
Dolce^ò  ialma  f  ahi  terrene  ccfc  itifirme  , 
Non  sì^qualuoi,  fugace  è  l'aurate' l  uento. 


DI    MONS*   TORQUATO 

BEjMBO^  IN  LODB  DIMAD. 
GASPARA      STAMPA^ 


Or  nerendÌ4tTimHó 

il  cor fo, e  laonde 
?ià  chkre^òfamofo  Ar^ 

no  ^  e  di  fin^  oro 
Letto  uagìjeggi  -,  e't  tuo 

bel  crin  i  alloro 
Con  doppiò  giro  dtief 
premia  e  circonde  ^ 
Hora  te^n  u4Ìftiperbo,  horhai  tu  donde 
Sen  pregi  più  de  le  tue  Nin/?  il  Choro  9 
E  chi  di  ricco  ^  CT  ìmmortal  teforo 
Vingit  le  uerdi  tue  fiorite  laonde . 
Vonna  gentil^  diC  cui  begli  occhi  moue 
Soaue  fiamma ,  che  difanto  ardore 
Nojìr^alnie  incende  con  felice  uampd . 
Soural  tuo  grembo^  eterne  gratie  pioue  ^ 
Mentre  con  puro  M  delfuQ  ualore 
p€rpeikofegnoinmiU€cart€$TAH?Aé         ^ 


$  e'  l  ueder^  e  tudir  ^J^lendor' ,  e  canto  , 
Aldiuino  fimik  ,  cr  d  cekfte , 
C«i  mfr^^ ,  e  [ente  ognhor^  étizi,  che  uejle 
Anima  il  frale  fuo  terreno  manto . 

X>uefcale  fon ,  che  ncjìre  menti  al  [anta 
S  eggio ,  mortaU ,  ù  N  ettar  già  pafcefle  , 
Riùfwer  ponno^que*  begli  occhile  quejìc 
Care  uoci  mirate  ^  e  udite  alquante , 

JDi  lei ,  ch'allor ,  che  la  Natura  uolfe 
Formar^  da  U  pili  uaga  Ided^ch'in  mente 
Yoffe  di  Dio  ,  [altero  effempio  tolfe . 

si  direte  poggiando  al  del  foucnte , 
Te  nata  con  le  Mufe  in  grembo  accolfe 
V^nere^Q  si  AU\f  A^òSolpiù  ch'altro  ardenti^ 


ALLO    ILLVSTRE 


MIO     SIGNORE, 


O I  che  le  mie  pene  dmorofe^  che 
per  amor  di  y,s. porto  fcritte  in 
diuerfe  lettere  cr  rime^  non  han 
pofjuto  un<x  per  una^non  pur  far 
pietof{  v.sMerfo  di  me^ma  farla 
ne  anco  cor  te  fé  di  fcr  inermi  una 
parola.  Io  mi  fon  riffoluta  di  ragunarle  tutte  in  quefto 
libro ,  per  uedere  fé  tutte  infìeme  lo  potranno  fare  ^ 
Qui  dunque  v  ♦  s .  uedrà  non  il  pelago  delle  pafioni , 
delle  lagrime^et  de"  tormenti  miei^perche  è  marfenza. 
fondo  j  ma  un  picciolo  rufceìlo  folo  di  effe'-,  ne  penfì 
V.  s .  ch'io  habbia  ciò  fatto  ^  per  farla  conofcente  della 
fua  crudeltà^  perche  crudeltà  non  sì  può  dire  doue  no 
è  obligo^nè  per  contrijlarnela  ?  ma  per  farla  più  tojlo 
conofcente  della  fua  grandezza-,  C7  allegarla.  Perche 
uedendo  effer*ufciti  dalla  durezza  uofira ,  uerfo  di  me 
quejìi  frutti  cogeturer  4^  quali  far  ano  quelli^che  ufci^ 
ranno  dalla  fua  pietà ,  fé  auerrà  mai ,  che  i  cieli  me  la 
faccino  pietofa  ,  ò  obietto  nobile ,  ò  obietto  chiaro ,  ò 
obietto  diuino^  poi  che  tormentando  ancora gioui ,  et 


fai  fruttoXeggii  v.s.  duque  quado  hdueri  triegui  dal 
le  fue  maggiorile  più  care  curej.e  note  delle  cure  amo 
Yo fé ^et grani  della  fuafidifi ima,  et  infilictfìma  Artafr 
fìUa-i  et  da  qucjia  ombra  prenda  argomcto  quali  ella  le 
debba  prouare  et  sctir  neW animo ^  che  certo  [e  accade 
ràgiamai^che  la  mia  pouera  et  mefia  cafafia  fatta  de^ 
gna  del  riceuere  ilfuograde  ho  fresche  è  y.s.iofonfi^ 
cura^che  i  letti  J.e  amerete  fale^et  tutto  raccÒteran^ 
no  i  lamentici  fmgulti^i  fofpiri^et  le  lagrime ^chegior^ 
no,  CT  notte  hoj^arfe,  chiamando  il  nome  di  ws.be^ 
nedicendo  però  fempre  nel  mezo  de"  miei  maggior 
torme  ti  i  cieli  et  la  mia  tuona  forte  della  cagion  d'efij 
fer Cloche,  affai  meglio  è  per  uoi  Conte  morire ,  che 
gioir  per  qualunque.  Ma  che  fi  io -perche  fenzn  bifo^ 
gno  tengo  v.s.  troppo  lungamente  à  noia,  ingiuriane 
do  anco  le  mie  Kime,quafi  che  effe  non  fappian  dir  le 
lor  ragioni ,  cr  habbian  bifogno  deW altrui  aita  f  ri^ 
mettendomi  dunque  ad  effe  farò  fine ,  pregando  v.  s. 
per  ultimo  guiderdone  della  mia  fedeli f  ima  feruitù  , 
che  nel  riceuer  quefto  pouero  libretto,  mi  fa  cortefe 
fol  di  unfojpiro,  ilquale  refiefchi  così  lontano  la  me^ 
moria  della  fua  dimenticata  et  abbandonata  Anafilk» 
"Et  tu  libretto  mio  depofuario  delle  mie  lagrime,  ap^ 
prefentatì  nella  più  humil  firma ,  chefaprai  dinanzi 
al  Signor  nojiro  in  compagnia  della  mia  candida  fide, 
"Et,  fé  in  receuendoti ,  uedrai  rafferenar  pur"  un  poco 
quei  miei  fatali  cr  eterni  lumi ,  beate  tutte  le  nojire 
fatiche  crfilicijume  tutte  le  no^h'e/peranze^  CT  cosi 
ti  rejìafeco  eternamente  in  pace. 


RIME    DI    M  A  DO  NN  A 

GASPARA 

S     T     A     M     P     A. 


O I  cVdfcoltdte  in  que^ 

jie  mc^c  rime , 
In  quejìi  mejìi ,  ut  qucjli 

cfcurì  accenti 
Il  fuon  de  gli  amorofì 

miei  lamenti^ 
E  de  le  pene  mie  tra  l'al- 
tre prime  , 
Quefìj.  chi  udo  r'apprezzi^^  ^une , 

Gloria  ,  non  che  perdon^  de'  miei  lamenti 
Spsro  trouarfra  le  ben  nate  genti  ^ 
Poi  che  la  lor  cagione  è  si  fublime  . 
Bjpero  ancor  ,  che  debba  dir  qualch'una  , 
Felicif^imalei  ,  dache  fojienne 
Per  si  chiara  cugion  danno  si  chiaro , 
Deh  ,  perche  tantAmor ,  tanta  Fortuna 
Per  SI  nobil  Signor  à  me  non  uenm^ 
Oi anch'io  riandrei  con  tanta  Donna  à  paro  f 


E  5.  A  uìcitio  il  di ,  chel  Creatore , 

che  ne  Vcduzz^fud  potea  rejìarit , 
infirmai  bumunu  ueime  d  dimojìrarjì , 
Du/  uentre  Virgindufcmio  jote  *, 

QujxrÀo  degnò  l\iiu\ìrc  mio  Signore^ 
Per  CUI  ho  Unti  poi  kmenti  fpurfl  , 
Potendo  in  luogo  pili  alto  atmidarjì  j 
Tarfi  nidore  ricetto  del  mio  core, 

Ond'io  si  raru^  e  si  alta  uentura 
Accolfi  lieta  5  e  duohm  fol^  che  tardi 
Kii  fé  degna  di  lei  r  eterna  cura. 

D4  indi  in  qua  penfieri ,  efpemc^  e  sguardi 
Voiil  à  lui  tutti  fuor  d'ogni  mifura 
chiarore  gentil  quanto  l  Sol  miri,  e  guardi 

S  E  di  rozo  pa^or  di  gregge^  efòUc 
li  giogo  Afcreofe  diuentar  VoeU 
'Lui^che  poi  f alfe  à  si  lodata  meta , 
che  quafi  a  tutti  gli  altri  fama  tolk  t 

che  merauigliafia  salza^  tJ  ejìoUe 
Me  baffa  e  uile  k  fcriuer  ^tanta  pietà, 
Q«e/,  che  può  più,  che  iludio,  e  che  pianeta^ 
il  mio  uerde^pregiato^cr  alto  Colica 

La  cui  facra^  h  onorata,  e  fatai  ombra 
Dal  mio  cor,  quafi  f ubi t a  tempeRa , 
Ogni  ignoranza ,  ogni  baffezza  fgombru» 

Quejìa  da  baffo  luogo  m'erge,  e  quejla 
JSlz  rinoua  lojìil ,  la  uena  adombra  j 
Taìtta  nirtù  ne  Palma  ogn'hor  mi  de^a . 


f 

Qj/  ANDO  fu  prima  il  mio  Signor  concetto 
Tutti iPianetiin  cìd^  tutte  kjìelk 
Gli  dier  legratie,  e  quejìe  doti^  e  quelle  > 
Verch^eifèjje  tra  noi  foto  perfetto. 

Saturno  dicgli  alte:^za  d'intelletto  j 
Gioue  il  cercar  le  cofe  degne^  e  belle  *, 
I\arte  appo  bufice  ogn^altr'huomo  imbelle  i 
Vebo  gli  empi  di  siile  efewio  il  petto ^ 

Venergli  die  beUezza^  e  leggiadria  j 
Eloquentia  Mercurio  j  ma  la  Luna 
Lo  fé  gelato  più ,  ch'io  non  uorria, 

T>iquefìe tante ^e rare gratie  ognhma 
M'infiammò  de  la  chiara  fiamma  mia , 
E  per  agghiacciar  lui  reftò  queWuna, 

1 0  aj^imiglio  il  mio  Signor  al  cielo 
Mecofouente.  llfuo  bel uifo ci  Sole , 
Gli  occhi,  lejlelle  j  elfuon  de  le  parole 
E'  r  armonia^  che  fi' l  Signor  di  Deh , 

te  tempejìe,  le  piogge ,  i  tuoni,  eHgelo 
Sono  ifuoi  sdegni,  quando  irarfifuole  j 
Le  bonaccie,elfereno  è,  quando  uuole 
Squarciar  de  Virefue  benigno  il  uelo  ♦ 

ha  Vrimauera  eH  germogliar  de  fori 
^, quando  ei  fa  fiorir  la  miaf^eranza  , 
Promettendo  tenermi  in  qucjìo  fiato. 

Vhorrido  uerno  è  poi,quando  cangiato 
Minaccia  di  mutar  penfuri,e  fianz^i , 
Spogliata  me  de'  miei  piii  ricchi  honori . 

A   a 


4^ 

V  m'  inteìktto  4ng€licc^  e  dumo , 
Wd  Keal  Nuturct^  CT  un  udore  , 
Vn  dijQo  uago  difm^  e  d'notwre , 
Yn  parli)'  faggio y  gruue,  e  pellegrinai 

Vn  [angue  iUufìre^ìigli  alti  Re  memo , 
Vna  Tortima  à  p.cche  altre  minore , 
Yiietà>  nclfuo  proprio^e  uero  fiore  , 
Vnatto  hoiiejlo,  rnanfueto  ,  e  chino  • 

\n  uifo  più  cheU  Sol  lucente  e  chiaro^ 
Oue  belkzz^^ gratta  Amor  riferra 
in  non  mai  più  uedute  ò  udite  tempre  ♦ 

fur  le  catene,  che  già  mi  legar o^ 
E  mi  fan  4olce  er  honorata  guerra'-, 
O  '  pur  piaccia  4d  Amor,  chejìringanfemprto. 

C  H I  uuol  conofcer.  Donne  Jl  mio  Sigmre, 
Miri  un  Signor  di  uago,  e  dolce  ajj^etto  , 
Giouane  d! anni,  e  uecchio  d'intelletto , 
Imagin  de  la  gloria ,  e  del  ualore. 

Di  pelo  biondo^e  di  uiuo  colore, 

D/  per  fona  alta,  c^jpatiofo  petto  ', 
E  finalmente  in  ogni  opra  per  fitto , 
"iuor  cWun  poco  (  oimc  Uffa  )  empio  in  cimare^ 

E  chi  uuol  poi  conofcer  me,  rimiri 
Vna  Dolina  in  effetti,<cr  infembianti 
Imxgin  de  la  Morte, e  de^  martiri . 

Vn  albergo  di  fcfaida,e  cofiante^ 

Vna,  che  perche  pianga ,  arda,  efofpiri , 
Isonfà  pietofo  ilfuo  crudel'amante. 


Se  cos'i  come  fono  uhtetU^  e  uitè 
Don:iJt,paj[o  porrar  si  alto  foco  , 
Perche  non  debbo  lyimer^ almeno  un  poco 
Di  ritrd^gerlo  al  mondo  ^  e  uena  e  fate  I    « 

S'Amor  coi^  nono  JufoUto  focile , 

Ouio  noiipoteagir,  m^alzò  à  tal  loco  5 
Ferche  non  può  non  con  ufato  gioco 
lur  U  pena  e  k  penn.'Un  mefimile  i 

E  fé  non  può  pcrjòrz^i  di  natura , 
Puolio  almen  per  miracolo ^che  fpeffo 
Vince,  trapajja,  e  rompe  ogni  mifura» 

Come  ciò  fu  non  poffo  d:r'  cjpreffo  7 

lo  prono  ben,  che  per  miag^-an  uenturà 
Mifento  il  cor  di  nono  Me  impreffo , 

5  A  V  I E  N,  .eh' un  giorno  Amor'  à  me  mi  renii^ 
E  mi  ritolga  ù  quefto  empio  Signore , 
Di  che  pauenta ,  e  noi  uorrebhe  il  core^ 
Talgioia  del  penar  fuo  par ,  che  prenda^ 

Voi  chiamerete  in  uan  la  mia  Rupenda 
Fedele  Ummenfo  efmifurato  amore  ^ 
Di  uojìra  crudeltà^di  uofiro  errore 
Tardi  pentito  j  oue  non  è  chi  intendi  ; 

Ef  IO ,  cantando  la  mia  libertade 
Da  cosi  duri  lacci  e  crudifciolta  ^ 
T  afferò  lieta  4  la  futura  etadc  * 

ht  fé  giu^lo  pregar  in  del  safcolta  ^ 
Vedrò  forfè  anco  in  man  di  crudeltddè 
tu  uitu  uo{ira  4  miu  uendetta  inuolta  * 

A     ì  /  ì 


Alto  CoUe^grMito  ^  egratiofó , 
No«o  VcLrmfo  mio,  nouo  Elicona  , 
Oue  poggiando  attendo  U  corona 
De  k  fatiche  mie,  dolce  ripofo  \ 

Quanto  fei  qui  tra  noi  chiaro  efamofo  , 
E  quanto  fei  à  Rodano  e  a  Garona, 
a'  dir  in  rime  alto  difio  mifj^ona , 
Ma  Fopra  é  tal ,  che£ominciar  non  ofo^ 

Anzi  quanto  aucrra  che  mai  ne  canti 
Ha  pura  ombra  del  uer,  perciò  che'l  atro 
Va  di  lungo  il  mio  itH\  CT  V altrui  innanti  j 

le  tuefrondi ,  el  tuo  giogo  uerdi  entcro 
Con  feruti  cielo ,  albergo  degli  amanti 
CoUe  gentil  dignifiimo  d'impero, 

^kBO  Kfi:lice,duenturofo,e  chiaro , 
Onde  i  duo  rami  fono  al  mondo  nati , 
che  uanno  in  alto,efongià  tanto  alzati , 
Quanto  raro  altri  rami  unqua  s' alzar o  j 

Kami,  che  uanno  a  i  grandi  Scipij  à  paro^ 
O^  s" altri  fur  di  lor  mai  più  lodati  > 
Ben  lo  fanno  i  miei  occhi  fortunati , 
che  per  bear  fi  in  un  d^efii  miraro . 

A*  te  tronco, à  uoi  ramifempre  il  cielo 
Pioua  rugiada ,  si  che  non  uofjvnda 
Fer  auuerfa  {ìagion  caldo ,  né  gelo . 

ta  chioma  uo^ra ,  e  l'ombra  s'apra  e  fìend4 
Verde  per  tutto  ',  e  ihonorato  zelo 
Odor, fior,  frutti  à  tutt'italia  renda. 


D  E  H^  perche  così  tdirio gli  occhi  dpcrfi 
Jsd  diuin^  non  humano  amato  uolto , 
Olialo  [cargo  mirando  impreffo^  e  [colto 
\'n  )mr  d'alti  miracolile  diucrfi  f 

Non  hiìiirei  lajU gli  occhi  indarno  ajhafì 
D'inutil  pianto  in  quejìo  uiucr  ftclto  , 
Ne  lalma  huaria^coitiba^poco  né  molto 
Di'  Fortunato  d'Amore  onde  dokrfi, 

E[areifir[e  di  si  chiaro  grido  , 

che,  mercè  de  lofìil,  cKindi  rac  dato , 
Kì[oneria  [ori  Adria  oggi ,  et  [ho  lido, 

Cnd'io[ol  pungo  il  mio  tempo  pajfato^ 
IAir:indo  altrouc)  e  /òr/è  anche  mi  fido 
Di[ar'in  parte  il  [oco  mio  lodato . 

Chi  dur4 penne (CAquiU^  ò Colomba 
aA  mio  ad  bajTo^  si  cHei  prenda  il  uolo 
Ba  [indo  al  Mauro ^  e  d'uno  in  altro  P  oh  , 
Oue  arriuar  non  può[aetta ,  ò  fiombii . 

B^quafì  chiarate  ri[onante  tromba , 
La  belkzz^y  il  ualorai  mondo  [oh 
Di  quel  bel  ui[o  ,  ch''io[o[piro  e  colo^ 
Befcriua  sicché  l^cpra  non[occomba  f 

lAa^poi  che  ciò  m'è  tolto^cr  io  poggiare 
Ver  mejlejfa  non  pofjo^oue  comaenCy 
si  che  ropra  e  lo  jìil  uadan  di  pare  , 

V  udranno  [ol  queRe  filici  arcv.e^ 

Quejio  d!A  dria  beatole  chiaro  mare^ 
Forto  de^  miei  diletti ,  e  di  mie  pene . 

A    mi 


$ 

e  H  E  mermglid  fu^  sUl  pY  imo  affaUó 
Giouane^e  fcU  io  rejìai  prefa  al  uarco , 
Stando  Amor  quindi  con  gli  fir  alt, e  l'arco^ 
E  ftrcndo  per  mezojDor  baffo ^  hor  alto , 

Indil  Signor, che"  n  rime  orno,cr  effalto 
Quanto  più  poffo^el  mio  dir  rcfxa  parco 
Con  due  occhi,anziftriiijche/peffo  incarco 
Banflitto  al  Sole,  CT  con  un  cor  difmalto^ 

Hty  ejfendo  da  lato  anche  imbofcate  ^ 
Si  ch\i  modo  nejfunfòJ^Uo  di  fé  fa  , 
Alta  uirtute,cr  chiara  nobiltate  f 

Tia  tanti,  e  ta  nemici  rejìai  prefa , 
ìsè  mi  duo!,  pur  chs  Fatma  mia  beltate , 
Hor,c/?e  m^ha  uinta^non  faccia  altra  imprefa^ 

V  oi^che  cercando  ornar  d^aUoro  il  crine 
Per  uiadiftde  ^  al  bel  monte  poggiate 
Con  quante  fijv  mai  falde  pedate. 
Anime  fagge ,  dotte ,  e  pellegrine  > 

In  quejìo  mar,  che  non  ha  fondo ,  6  fine ^ 
Le  larghe  uele  innanzi  à  me  j^icgatc'-y 
Egli  honori  cr  le gr atte  ad  un  cantate 
De/  mio  Signor  sì  rare  e  sì  diuine  * 

Terchefoggetto  sifublime  efolo^ 
Senz' altra  aita  di  jììice  ingegno 
Fuòperfeflejfo  al  Cielo  alzar  fi  à  uoU* 

lo  per  me  fola  à  dimoflrar  nt  uegno 

Quanto  Vamo  ad  ogn^un ,  quanto  lo  colo  y 
h\a  de  le  lodefne  non  giungo  alfegno* 


si  ovine  prouo  ogrì'hor  ttoui  diletti 
Ne  lamor  mio,  e  gioie  non  ufdte , 
E  ueggio  in  queWdngelica  beltaté  ' 
Sempre  noui  miracoli  cr  effitti. 

Cosi  uorrei  huuer  concetti  e  detti , 
E  parole  ì  tant'opru  appropriate  y 
Si  chefofjer  da  mefcntte  e  cantate  , 
E  fatte  conte  à  mille  alti  intelletti, 

"Et  udifjcro  F  altre  ^  che  uerranno^ 

Con  quanta  inuidia  lorfìa  gita  dlterd 
De  l'amorofo  mio  felice  danno . 

E  uede^e  anche  la  mia  gloria  nera 

duanta  i  begli  occhi  fuoi  luce  efirz^i  h4tifté 
Di  far  beata  altrui  ^  benché  fi  pera, 

I  o  non  uinuidio  punto  Angeli  fanti 
Le  uofire  tante  glorie ^c  tanti  beni , 
E  que  difr  di  ciò,  che  braman,  pieni^ 
Stando  uoifempre  à  l'alto  Sire  auanti^ 

Verche  i  diletti  miei  fon  tali,è  tanti, 
che  non  poffon  capire  in  cor  terreni  -, 
Mentr^ho  dauanti  i  lumi  almi,efereni , 
Di'  cui  conuen,  che  fempre  fermale  canti^ 

E  come  in  del  gran  refrigerio ,  e  uita , 
Bai  uolto  fuo  folete  uoi  fruire 
TaFio  quagik  da  la  beltà  infinita. 

In  quejiofol  uincete  il  mio  gioire  , 
che  la  uofrra  è  eternale  jìabilitay 
E  la  mia  gloria  può  tofto  finire  * 


Qjr  ANDO  i  ueggto  dppdrir*  il  mio  hd  raggio 
Farmi  ueder'  il  Sol^quand'efcefèrui 
Quando  fi  meco  poi  dolce  dimora , 
Affembra  il  Sol,  che  faccia  fuo  uiaggio^ 

E  tanta  nel  cor  gioia  e  uigor'haggio , 
Tanta  ne  moRro  nelfembiante  allora , 
Quanto  Verba ,  che  piange  il  Sol  ancore 
a'  mezo  giorno  nel  più  uago  Maggio . 

Quando  poi  parte  il  mio  S  ol  finalmente 
Farmi  l'altro  ueier ,  che /colorita 
Lafci  la  terra  andando  in  Occidente» 

Ma  l'altro  torna,  e  rende  luce,  e  uita  > 
E  dd  mio  chiarore  lucido  Oriente 
e"/  tornar  dubbio^  e  certa  la  partita» 

Come  chi  mira  in  cielfiffo  leftdle 
Sempre  quale! f  una  noua  uè  ne  fcorgc  , 
Che  non  più  uijla  pria^  fra  tanti  forge , 
Chiari  lumi  del  mondo, alme  fiammelky 

Mirando  fijfo  Fatte  doti  ,  e  belle 

Vofìre  Signor,  di  qualch'una  s'accorge 
L'occhio  mio  noua,  che  materia  porge , 
Onde  di  lei  fi  fcriua ,  e  fi  fauelle . 

Ma  ,  sì  come  non  può  gli  occhi  dd  cielo 
Tutti,  perch'occhio  uegga ,  raccontare 
Lingua  mortai',  e  chiufa  in  human  uelo  , 

lo  pcfjo  ben'i  uofiri  honor  mirare  j 
Mala  più  parte  d*ef^i  afconio ,  e  celo  > 
Ferche  la  lingua  à  l'opra  non  è  pare. 


«t 

Il  Bel^  che  fuor  per  gli  occhi  appare ,  ci  uugo 
De/  mio  Signor\  e  delfuo  dolce  uifo  » 
E'  tanto  e  tA^  che  fu  rejìar  conquifo 
Ognun ,  che'l  ìuiru  digran  lunga,  e  pago» 

M  a,  fé  quale  un  ceruier  occhio,  e  mago 
Pote'fe  altri  mirar^intento ,  efifo 
Quel,  che  fuor  non  fi  mojìra  ,  un  Parudifo 
Di  merauiglie  ui  uedrcbbe,  un  lago. 

E  le  Donne  non  pur ,  magli  animali , 
L 'erbe ,  le  piante,  tonde,  i  uenti ,  e  ifa^i 
Tartan  arder  d^  Amor  gli  occhi  fatali . 

QjiejVunagratia  àgli  occhi  mieifol  dafi 
Inguiderdon  di  tanti,  e  tanti  mali 
Ver  onde  4  tanto  ben  poggiando  uaj^i  » 

S*  I  o  ,  che  fon  D/o,cr  ho  meco  tant'armi 
No«  poffoftcìr  col  tuo  Signor^  à  proua  , 
Et  è  la  fu  a  bellezza  unica ,  e  noua 
Pronta  maifempre  à  tante  ingiurie  farmi  i 

Come  a  tuo  prò  poj^hora  io  configliarmi , 
B  darti  il  modo,conchetu  rimoua 
Quel  f aldo  ghiaccio,  che  nel  cor  fi  troui  , 
Per  uia  di  preghi,di  configlio,ò  carmi  t 

Ti  bifogna  affettar  tempo ,  ò  fortuna 
che  ti  guidino  à  quejio ,  cr  altra  uia 
No«  ti.pojjo  mojìrar  fé  non  queà'una* 

Cosi  mi  dice ,  e  poi  fi  noia  uia , 
Et  io  mi  re  fio  al  Sole  er  k  la  Luna 
Piangendo  fempre  lufuentura  mu  • 


m 

RivTOLGETE   talhor  pktofó  gli  occhi 
Dit  k  uoflre  bellezze  ù  le  mie  pene  j 
5/,  che  qu:inta  alterezza  indi  ui  uiene  , 
Tuììtd  quindi  pieUte  il  cor  ui  tocchi» 

Vedrete  qual  martir  indi  mi  fiocchi , 
Vedrete  uote  le  faretre  e  piene  ^ 
che  prefte  a'  dunni  mieifempre  Amor  tiene 
Quando  auien,  che  uer  me  l  arco  fuo  [cocchi* 

E  fèrfeUpiet4  del  mio  tormento 
Vi  mouenì,dou'hor  ne  gite  altero , 
No/z  lo  uedendo  uoi ,  qual  io  lofento^ 

Così  pmofa  io  meno^  e  men  uoi  fiero 
Kitorneretehe  cento  uolte ,  e  cento 
Benedirete  i  del ,  che  mi  ui  diero^ 

G  R  A  T  TE,  che  fate  mai  fempre  foggiorno 
Negli  occhi,  ch'amo,e  quei  poi  de  le  prede  ,- 
che  fan  tante  di  noi^uojìra  mercede , 
Tanno  il  tempio  d'Amor, ricco,  cr  adorno  , 

Quan do  fcherz^te  ci  que  bei  rat  cC intorno 
Co'  pargoletti  Amor, che  u  hanno  fede, 
Tatejide  à  colui  de  la  mìa  fide , 
Ché'n  tante  carte  homai  celebro,cr  orno  ♦ 

E ,  fé  digratie  hauete  il  nome,  e  Popra , 
I atemi  gratìofi  que  due  giri  -, 
C/?\-ì  laf^kndor  del  Soljlanno  difopra, 

È  poi  e  hanno  adcfcato  i  miei  defiri 
late  (  cosi  mai  morte  non  li  copra  ) 
che  non  m  iafcin  preda  de*  martiri  d 


Vengan  quante furmai^tingue^^ ingegni ^ 
Quanti  furjìili  in  profa ,  e  quanti  in  ucrjì , 
E  quanti  in  tempii  e  paefi  diuerfì 
Sipirti  di  riuerenza^  e  d'honor  degni . 

tronfia  mai^  che  defcriuan  tire  e  sdegni , 
Le  noìe^  e  i  danni,  chen  Amor  fojjvrfi  ^ 
Ver  che  nel  nero  tunti^  e  tali  jìrjì , 
che  pajfan  tutti  gli  amorofìfegni  » 

E  non  fia  anche  alcun ,  che  pojfa  dire , 
Anzi  adombrar  la  fchicra  de'  diletti , 
CljAmor ,  lafuamercè^  mifafentire. 

Voi,  eh' ad  amar  per  gratiafete  eletti ,  .  ^ 

Non  ui  dolete  dunque  di  patire  j 
Verghe  i  martiri  Amor  fon  benedetti. 

Trami  dico  ad  Amor  talhoraj7omai 
Tuor  de  le  man  di  quefio  crudo  cr  empio  y 
che  uiue  del  mio  danno ^  e  del  miofcempio  , 
Ver  chi  dr/i,cr  ardo  ancor,  cantale  cantai. 

Voi  che  con  tanti  miei  tormenti  e  guai 

Sua  fiera  uoglia  ancor  non  pagc,od  anpioì 
O'  di  Diana  auaro  e  crudo  tempio , 
Quando  del  [angue  mio  fatio  farai  ^ 

Voi  torno  4  me ,  CT  del  mio  dir  mi  pento, 
si  lira,  il  rimembrar  pur  lui ,  mifmorza. 
che  de'  miei  non  uorrei  meno  un  tormento. 

Con  sì  nouarte  CT  con  sì  nona  forza. 
La  bellezza  eh  io  amo  ,  cr  ch'io  pauentoy 
Ogni fenfo m'intrica, off ufca,e  sfèrza. 


»4 

Ar/i.,  pianjì^  cMai ,  pUn^o^  drdo^  e  canto  ^ 
Fiangerò^  arderò^  unterò  fempre , 
Tin  che  Morte^  ò  "Fortuna,  ò  tempo  fìempre 
A'  l'ingegno,  occhi,  e  cor ,  fiil^ficOy  e  pianto^ 

la  bellezza,  il  ualor^,  elfenno  acanto , 
Che'n  uaghe  ^fagge ,  CT  honcrate  tempre 
Amor,  Natura,  e  Hudio  par  che  tempre 
Ne/  uoUo ,  petto,  e  cor  del  lumefanto  j 

che,  quando  uiene,  e  quando  parte  il  Sole , 
La  notte, e'' l  giorno  ogn^hor,  la  fiate,  eH  uerno 
Tenebre, e  luce  darmi  e  termi  f noie . 

Tanta  con  r occhio fiwr^con  t occhio  interno 
A  gli  attifuoi ,  à  i  modi ,  4  le  parole 
Splendor  y  dolcezza ,  egratia  iui  difcerno . 

Altri  mai  foco  ,firal ,  prigione,  ò  nodo 
Sì uiuo,e  acuto,  e  si  aj^ra ,  e  sì  eretto 
Non  arfe  impiagò^tenne^efirinfe  il  petto ^ 
Quanto  l  mC  ardente,  acuto ,  acerba,  e  [odo» 

Kr,  quar  io  moro,  e  nafco ,  e  peno,  e  godo , 
Mor-  altra ,  e  nafce,  e  pena,^'  ha  diletto^ 
Ver  fermo,  e  uario,  e  beUo,  e  crudo  affetto  , 
Chén  uoci,  e^n  carte  fj^ejfo  accufo,  e  lodo  * 

l^èfuro  ad  altrui  mai  le  gioie  care , 

Quanto  èkme ,  quando  mi  doglio  e  sfaccio , 
Mirando  à  le  mie  luci  horfofche ,  hor  chiare^ 

Mi  dorrà  fol  ,fc  mi  trarrà  d impaccio , 
F  in  che  potrò  e  uiuer\^  amare , 
hofirar^  eHfòco,e  la  prigione^  e'I  laccio  • 


»j5 

Qv  ANDO  innanti  i  i  Begli  occhi  almì^  e  lucenti 

Per  mia  rara  ucntura  al  mondo  i  uegno  , 

tojiil^la  lingua/ ardirete  Fingegno^ 

I  penfieri^  i  concetti,  e  ifentimenti , 
O'  reftan  tutti  opprej^i^ò  tutti /penti , 

E  quafi  muta^  efiupida  diuegno  » 

O'  fu  la  riuerenza,  in  che  li  tegno  , 

O'  fia ,  che  fono  in  quel  bel  lume  intenti* 
Bafla^chio  non  so  mai  firmar  parola 

Sì  quel  fatale, e  mio  diuino  affetto 

La  fòrza  infieme,  e  l'anima  m'inuoW 
O'  mirabil  d'Amore ,  e  raro  efjitto , 

ch'una  fol  cofa,  una  bellezza  fola 

Mi  dia  la  ulta ,  e  tolga  t intelletto^ 

JW  E  N  T  KÌo  conto  fra  me  minutamente 
Le  doti  del  mio  conte  à  parte  a  parte  , 
Nobiltate,  beUezza^  i^^g^g^o,  cr  arte^ 
che  lo  fan  chiaro  four  a  ?  altra  gente^ 

Tale,  e  tanto  piacer  V anima  fente , 
che,  fendo  tutte  lefue  uir  tuffar  te  , 
Mi  merauiglìo  come  non  fi  parte , 
Volando  al  del  perfurci  eternamente* 

"E  certo  uanderia  ,fe  non  temeffe  , 
che  reftaffe  ilfuo  ben  da  lei  diuifo  , 
E  men  beato  ilfuo  {iato  rendeffe, 

Verchelfuo  uero,  e  proprio  Varadifo  , 
QMe/io,  che  per  bear  fi  ella  fi  eleffe  , 
E"i  mio  dolce  Signor\  e'ifuo  bel  uifo. 


p  R  A  ^ueWiUuflre  e  hobìl  compagnia 
Bì gratin ^  che  uifan  Conte  immortale , 
S''€rge  più  i'altra,  e  uagajiende  l'ale 
De/  canto  U  dolcij^ima  armonia. 

Quelli  in  noi  ogntacerba  cura  e  ria 

P«ò  render  dolce  ^  e  far  lieue  ogni  male  ^ 
Quella,  quand"  Euro  più  fiero  i^  affale  > 
"Può  render  queto  il  mar  turbato  pria . 

il  giuoco^  il  rifo^  Venere,  e  gli  Amori 
Si  ueggon  l'aere  far  fcreno  intorno 
Ouunque  filoni  il  dolce  accento  fuori  • 

Et  io,  potendo  far  con  uoi  foggiorno , 
a'  t armonia  di  quei  celefti  chori 
Voco  mi  curerà  di  fur  ritorno. 

Chi  non  sa,  come  dolce  il  cor  fi  fura  ^ 
Come  dolce  s'oblia  ogni  martire , 
Come  dolae  s'acqueta  ogni  defire  > 
Si  che  di  nulla  più  l'ahna  p  cura . 

Venga,  perfua  rarifìima  uentura , 
Vnafol  uolta  uoi  Conte  ad  udire , 
duando  folete  cantando  addolcire 
ha  terra,eH  cielo,et  ciòcche  fé  Natura. 

Alfuon  uedrà  degli  amorosi  accenti 
tarsi  l'aere  fer elio ,  et  arrefiare 
V  orgoglio  V  acque  Je  tempefìe  e  iuentL 

E,  uifio  poi  quel  che  potete  far  e. 

Crederà  ben^che  Tigri^Orfì,e  Serpenti 
Arrefiaffe  anche  Orfeo  colfuo  cantare. 


Per. 
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Per  le]  dette  tue  Amor  ti  giuro , 

E  per  la  tua  pofjente^  e  facra  face , 

Che  ,/e  ben  quejìa  m'arde,  el  cor  mi  sftce  , 

E  quelle  mijxrifcon,  non  mi  curo , 
Quantunque  nel  pajjato ,  e  nel  futuro 

Qual  fune  acute ,  e  l'altra  qual  uiuace 

Donne  amorofe ,  e  prendi  qual  ti  piace^ 

che  fentijfer  giamai  nèfian ,  né  furo, 
P  erche  nafce  uirtk  da  quejìa  pena , 

Chelfenfo  del  dolor  uince  CT  abbaglia , 

Sì  che  ò  non  duole^ò  nonfìfente  appena, 
C^uel ,  che  l'anima  el  corpo  mi  trauaglia  , 

E  la  temenza,  ch\ì  morir  mi  mena , 

che  l  foco  mio  nonfia  foco  di  paglia . 

Qj/  ANDO  farete  mai  fatie  e  fatoUe 
Del  lungo  jlratio  mio ,  de  le  mie  pene 
Luci  affai  più  chel  Sol  chiare  e  f erene , 
Chora  illu^lrate  il  uo^lro  amato  Colle! 

Qjtandofìa ,  che  nonfia  di  pianto  molle 
il  petto  mio ,  ch'àgran  penafojìiene 
V  anima  fuggitiua  j  hor ,  che  ùjpene , 
ch'era  fi  poca  ancora  Amor  ne  tcUef 

Quando  fa ,  che  ui  uegga  un  di  pietofe , 
E  duri  la  pietà  uojlra ,  e  non  manchi 
Tojio  ,  come  le  lieui  e  frali  co  fé  f 

O'  nonfia ,  Uffa ,  mai ,  òfaran  bianchi 
Quefii crin  prima ',  e  qucifenfi aììTorofi , 
Acce  fi  hor  si ,  faranno  freddi  e  fianchi. 
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5  A I  f//, perche tlmife inmmo  Amore 
Gli  fìral  tua  Madre ^C!^  4 gli  occhi  U  hend4  f 
Ver  che  queUcifaetn ,  impUghi  efencU 
1  cor  di  qtdcjìo  e  qutifido  amatore , 

E  con  quejii  non  pofii  ueder  fuori 
De  colpi  tuoi  il  crimlt.ijìupenday 
Si  che  pietofo  affano  non  ti  renda , 
O*  ahnen  non  tempri  hmpio  ti^ofuror^^ 

che  ,/è  tied'ifii  una:  la  piaga  mix , 
O*  non  faresti  Dio ,  ma  cruda  fern^ 
C*  pietofo  y  6  mt^nafpro  tifarla. 

f^  on  uorreigi^ì ,  che  tu  uedejìi  in  cierA 
I  raggi  del  mio  Sol  j  che  a  parria 
lorfe  4  rincontro  picciok  e  leggiem  •. 

Accogliete  benigni o CoUe^ òfìume^ 
Albergo  de  le  Graie  alme  e  d'Amore , 
Quella ,  ch'arde  dd  uoRro  alto  Signore , 
E  uiue  fol  de]  raggi  del  fuo  lume  > 

E  fé  fate ,  ch'amando  fi  confume 

hlerLi'.fj^r amente  il  mio  infiammato  core  » 
Vregherq ,  che  ui  peno  amiche  lore  , 
Ogni  KinfapAuesire^et  ogni  Kume. 

E  lafccrà  fcolpùo  in  qualche  fcorz^ 
La  memoria  di  tanta  corte  fa , 
Quando  di  kfciar  uoi  mi  faràforz^ ♦ 

Ma ,  lafja ,  iofento ,  che  la  fiamma  mia , 
Che  decrebbe  jcemar ,  più  fi  rmforz<i 
E  più  chWcroue  qui  sma  e  difìa  » 


Cesare,  e  Ciro  i  uoflripdij^egli  ; 
In  cui  maijempre  Signor  ui  mirate , 
Voi  ch'k  fcguir  k  lor  chiare  pedate , 
Var ,  che  cufcim  di  lor  n'infiammi  efuegli^ 

"Perche  ,  sì  come  è  flato  quefli  e  quegli 
Efjcmpio  di  clementia  e  di  pietate , 
Solo  in  qucfìa  uirtù  ù allontanate 
Da  quc  due  chiari  CT  honorati  uegli  i 

Perche  non  [et e  uoi  mite  ,  e  clemente 
A  ine  ucfìra  prigion ,  ucfìr a  fatturi  , 
Come  furefA  à  Hacquifìatagentei 

Anzi  forfè  uoifete  di  natura 

Mite  con  tutti ,  e  meco  foUmente 
Xfufpru  ef^ietata  j  ò  mia  fomma  fuenturi  ♦ 

Altero   nido ,  ouel  mio  uiuo  Sole 
Prefe  da  prima  ilfuo  terreno  incarco  > 
Onde  però  uà  più  leggiero  efcarco 
Di  quel ,  che  da  tutt^  altri  andar  fi  fuole'y 

I  uorrei  dir ,  ma  non  fo  far  parole 

Di  tante  e  tanti  pregi ,  ondefei  carco  i 
Perche  lo  M  à  Yalta  imprefa  è  parco  -, 
E  uia  più  a  chi  t'honora  entro  e  ti  cole . 

Perciò  mi  taccio  j  e  prego  7  ciel ,  che  fempre 
Tiferbi  in  quefco  lieto  e  uagofUto  , 
In  quefle  care,  egradofe  tempre . 

E  renda  ogn''hor  più  chiaro  e  più  lodato 
il  tuo  Signora  mio  j  e  ch^i  raifìemprc 
Simpre,  nel  mio  i;)  ci  foco  aho  e  pregiato , 
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Q_y  A  L  V  N  (^  VE  dal  mio  petto  efcefofpiro  , 
Clìefcono  aihor  dihor' orienti  ejpefii 
Bdé,  che  per  mio  Sole  gli  occhi  elefsì  ^ 
C/?'^  prima  uijia  à  morte  mi  ferirò . 

V  anno  uerfo  il  bel  coUe ,  oue  pur  miro^ 
Benché  lontana ,  cr  tuimw  anche  con  ej^i 
1  miei  penperi ,  e  tutti  i  fenfì  (ìefii  j 
Ncud  sio  li  ritengo ,  ò  li  ritiro  • 

P  erche  la  propria  loro  e  uerajiatiza 

Son  que-  begli  occhi ,  e  quella  alma  beltudt^ 
che  prima  mi  defiar  ladipanza. 

O'  pur  fieno  iui  accolti  da  pietade. 
Di  che  nonj^ero  poi ,  che  per  ufanzd 
Vifuolfempre  hauer  luogo  crudeltadc . 

Se  con  tutto  il  mio  {ludio ,  e  tutta  Varte 
lo  non  poffo  accennar  pur  quanto^e  quak 
E'  7/bco  mio  dal  di ,  che'l  primo  jtrak 
M'auentÒAmor  ne  kfìnijira  parte . 

C  ome  uolete  uoi  Signor ,  che  ey  parte 
V  altrui  uoglie  amoro  fé  e  ?  altrui  mah 
Con  quefìa  forza  jhnca^  e  così  frale 
I  dica  in  uiue  uoci ,  òfcriua  in  carte  f 

T^atemi  ò'I  del  più  Me ,  ò  uoi  men  pena , 
Ondhabbia  ò  più  uigor\  ò  men  martire  i 
si  che  la  uoRra  uoglia  rejìi  piena. 

E  ,/e  ciò  nonfìpuò^uoilrodifire 
Adempiete  da  uoi ,  c'hauete  uena , 
Stile ,  cr  ingegno  eguale  al  uojìro  dire . 
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Onde,  che  quejlò  ntdr  turbate  f^efjb^ 
Come  turba  anco  me  lagelofta  ■-, 
Venite  ajìarui  meco  in  compagnia , 
Voi  che  mifcte  si  care  e  si  prcfjo , 

Cosi fier  Auib'o  CT  Aquilon  con  ^ffo 
Men' importuno ,  e  men  crudo  uifìa^ 
Cosi  triezua  talhor*Eolo  ui  dia^ 
Quel ,  ch'à  me  da  Vamor  non  m'c  conceffo , 

t4Jfa ,  ch'io  ho  da  pianger  tanto  e  tanto^ 
Che  Ihumor ,  che  per  gli  occhi  uerfo  /Srr, 
e'  poco ,  ò  nulla  Jefòjje  altrettanto. 

Voi  mi  darete  uoi  del  uofiro  humore^ 
Quanto  mi  bajìi  à  disfogarti  pianto^ 
Che  fi  conuiene  i  talto  mio  dolore . 

A  H I  ,/e  così  ni  di^lrignej^e  il  laccio , 
Come  mi  fera  mefìrigne  cr  affrena  > 
Non  cercherejle  d'una  in  altra  pena 
Girmi  traendo ,  e  d'uno  in  aUro  impaccio^ 

Ma,  perch'io  fon  di  foco ,  e  uoi  di  ghiaccio  > 
Voifete  in  libertate  ,  et  io'n  catena  h 
l  fon  di  fianca  ^  uoi  di  franca  lena  y 
Voi  uiuete  contento  ^  et  io  mi  sfaccio  ♦ 

V  oi  mi  ponete  leggi  ^  chW  portarle 
Non  baàerian  lef^aìle  di  Milane  y 
Non  ch\o  debile  efral  pojfa  off^ruarte  ♦ 

Seguite ,  poi  chtìl  del  cosi  difpone  3 

Forfè ,  ch^m  giorno  Amor  potria  mutarle  $ 
Forfè ,  eh' un  di  farà  la  mia  ragione , 
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T  V  pur  mi  prómettejii  dmicd  pdcé 
Amor  il  dì ,  che  tmfcrud  diuennì , 
Mojirandomi  i  begli  occhi ,  i guardi ,  e  i  cenni  ^ 
Oue  tua  Madre  alberga  e  fi  compiace , 

Et  hor  quajì  Signor  empio  e  fallace , 
Poi  di  una  uolta  il  tuo  giogo  fojienni  i 
Adhor' adhor  nouefaette impenni^ 
Et  accendi  una ,  cr  hor" un  altra  face^ 

Emi  trafÌ7Ì^e  mi  confumi  il  core  y 
Col  mezo  de  l'orgoglio  di  colui^ 
Che  tanto  gode ,  quanto  altri  fi  more 4 

Cosi  mifera  me  tradita  fui 

Giouane  incauta»fotto  fé  d'Amore  7 
E  doler  mi  uorrei ,  né  fo  di  cui. 

"Dura  è  la  Mia  mia  ^  maggior  durezza 
^  qucUa  del  mio  Contesegli  mÀ  fugge ^ 
1  feguo  lui  h  altri  per  me  fi  jìrugge  , 
1  non  p^ffo  mirar'  altra  bellezza, 

odio  chi  m'ama ,  cr  amo  chi  mifprezz^* 
Yerfo  chi  m'è  humile  il  mio  cor  rugge'i 
l  foninomi  con  chi  mia  jpeme  adhuggef 
A'  cosi  firanio  cibo  ho  l'alma  auezza  » 

E^/[  ogn^hor  dà  cagione  à  nouofdegno , 
E/'?i  mi  cercan  dar  conforto  e  pace^ 
I  ìaffo  ^«e/l/,cr  à  qu^Wun  m'attegno. 

Cosi  ne  la  tua  j  e  ola  Amor  fi  face 

Sempte  il  contrario  di  quel ^ch^ egli  è  degno  j 
Vhumil  fj^rezzd ,  e  tempio  fi  compiace* 


5  E  T  V  nedcsjì  ò  Udire  degli  Amorfi 
E  teco  infteme  il  tuo  figlio  diletto^ 
Vuccefe  e  ime  jìxmn^  dd  mio  pe'to  , 
a"  qudi  altre  far  m^i  puri ,  6  maggiori^ 

Se  tu  uedesfi  i  peUghi  ihu)fU)re  , 

che  ,  dxpoi  chel  mio  cor  ti  fu  [oggetto^ 
Mercé  del  iiago  egrutiofo  affetto  , 
Ver  quefti  occhi  dolenti  uerfofuore. 

Sò ,  chxurejti  pietx  dei  mio  gran  pimto^ 
E  de  Ufiammx  viìul^ietata  e  ria , 
che  per  sfogar  talhor  dcfcriuo  e  canto^ 

Ma  uoijirite^  e. poi  fuggite  uia 

Più  che  fulgor  ueloci ,  CT  io  fra  tant&^ 
Kejio  col  pianto  e  con  la  fiamma  mia, 

i  o  V  o  pur  dùfcriuendo  d'horà  in  hora 
La  beltà  uofira ,  e'I  uofiro  raro  ingegno^ 
E'/  ualor  d'altro  jiil ,  che  dei  mio^  degiiOy 
Se  non  quantici  più  d altro  mai  uhonora^. 

Ne  ,  per  eh'' io  m  affatichi  giungo  ancora 
Di  tanti  pregi  uoHri  al  minor  ftgno-^ 
Conte  dogni  uirtìi  nido  e  foftegno^ 
Senza  cui  la  mia  uita  mor:e  fo  ra. 

Co5/,  510  prendo  àfcriuefil  mio  foco 
E  tanto  e  tal ,  da  ch\gli  da  uoi  nafcè^ 
Che^s^io  ne  dico  affai ,  ne  dico  poco. 

QueRo  e  qi^ello  il  mio  cor  nutrifcc  e  pafce ^ 
E  que^o  e  quel  mi  dì  mar  tir  e  gioco'^ 
Cosi  fui  dejlmata  entro  le  ftfce  -, 
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Alto  Colle ,  almo  fiume ,  ouef  aggiorno 
Tati  le  virtuti ,  e  le  Gratie  ,  egli  Amori 
Bai  di ,  che  dimoùrujie  al  mondo fère 
chi  fa  merchi  fa  lui  chiaro  CT  adorno, 

Afferena  tu' l fronte ^alza  tiCl  corno^ 
Tu  con  none  acque ,  e  tu  con  noui  fiorii 
uor ,  che  fi  colmo  anch' ei  di  noui  honoru 
il  Signor  uo^ro^e  mio  à  uoi  ritorno, 

E ,  poi  eh  fia  con  uoi ,  per  corte fia 
Oprate  si ,  ch'à  me  ritorni  toRo^ 
che  uiuerfenza  lui  poco  porta , 

CosijiiaH  uerno  à  uoifempre  difco^lo. 
Cosi  Ylora^e  Pomona  in  coìnpagnia 
VifaccianfempreAprileye  fempre  Agosto, 

Io  so^dafajf'ettar'homai  sì  {lanca  f 
SÌ  uinta  dal  dolor\e  dal  difìo , 
Per  la  sì  poca  fedele  molto  oblio 
Di  chi  delfuo  tornar ,  Uffa^ni  manca. 

che  lei ,  chcl  mondo  impalidifce  é'mbiancd 
Con  la  fua  falce ,  e  dà  P  ultimo  fio , 
chiamo  talhor  per  refrigerio  miOy 
Sii  dolor  nel  mio  petto  fi  rinfranca, 

lc,t  ella  fi  fa  for  da  al  mio  chiamare. 

Schernendo  i  miei  penfier  fallaci  efòlli^ 
Come  {tà  fiordo  anch'egli  al  fuo  tornare. 

Cosi  col  pianto,  ondhogli  occhi  miei  moUi^ 
lòpietofe  (]ueft^onde  e  quejio  marej 
Et  elfi  uiue  lieto  ne  fuo  i  colli. 


Còme  t<iug€l,ch''4^ehocgrdtotdntò 
Soura  Mcittidro ,  oucfuol  f^r  foggiamo^ 
Qjundps'accojU  ilfuo  ultimo  giorno  j 
Moue  pia  dolci  le  querelerei  canto* 

Tn?Ì0r  lontana  dal  bel  uifcfanto 

Soura  ilfiiperbo  d'A.dria  e  ricco  corno. 
Morte  ^  tema^cr  horror  hauendo  intorno^ 
Affino  ,  lafja  ,  le  querelerei  pianto. 

Bfono  in  qucilo  à  queliucctl  minore, 
che  per  quelìa^onde  uenne  ijìeffx  traccia 
Ritorna  à  Febo  ilfuo  diletto  Olore* 

"Et  io,perche  morendo  mi  disfaccia^ 
j<\on  pur  non  torno  ù  fiar  col  mio  Signore^ 
Ma  temo^che  di  me  tutto  gli  Jjtiaccia. 

Qji  A  L  fempre  a^  miei  difir  contraria  forte 
¥ra  la/piga  e  la  man  mi  s'è  tramena  > 
SÌ  che  la  gioia ,  che  mi  fu  prcmeffa 
Tarda  tanto  à  uenir  per  darmi  mortet 

te  mie  due  uiue ,  due  fidate  fcor  te , 
Il  Signor  mio ,  anzi  l'anima  fltjfa', 
Vimagin'^r  che  nel  cor  m'é  fempre  impreffu^ 
Ver  che  non  batte  homaijaffarà  le  portei 

Valma allargata  à qucfta nota  fbcme  ^ 
che  rijiretta  nel  duol  prendea  uigcre  » 
Mancherà  toilo  certo  fé  non  uiene, 

E  faran  de'  miracoli  d'Amore  ', 
CWun  ombra  brcue  di  fpcra'o  bene 
Tolga  altrui  uita,  e  dia  uitail  dclore\ 


il 
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Poi  eh' Amormifir}  dì  crude  ponte  ^ 
Vofira  mercé  ^  qualfete  uiuo  e  ucro^ 
v'ho /colpito  nel  fronte^  e  nel  penfiero  ^ 
si  che  nejfun  fembìante  più  s^ajfronte» 

lì  uifo  fteffo ,  il  proprio  fleffo  fronte , 
il  proprio  ciglio  humilemente  altero  j 
Gli  occhi  iìefii^  i  due  Sol  de  VEmijfero'i 
Vijiejjegratte^  e  le  fattezze  conte .  ; 

In  quejìo  il  mio  ritratto  è  dij^tmìle , 
che ,  qud  mi  fete,  ni  mojiru  alteretto  , 
Là  douefete  à  tutti  gli  altri  hnmikh 

Hora  per  far  ^ch' anch' IO  uhabhia  perfetto  ^ 
Ver  far ,  eh  anch' io  pur  u'hahbia  à  uoifmile  ^ 
"Emendate  anche  meco  un  tal  difetto^ 

Vieni  Amor'^à  ueder  lagloria  mia , 
E  poi  la  tuay  che  Vopra  de  tuoi  jìr ali 
Ha  fatto  ambeduo  noi  chiari  immortali  H 
Ouunqué  per  Amor  s'ama  e  difia, 

chiara  fc  ine  3  perche  non  fui  rejìia 
Ad  accettar  i  tuoi  colpi  mortali , 
Bfjendogli  occhi,  onde  fui  prefa,  quali 
"Natura  non  fé  mai  pofcia,  ne  pria  ♦ 

chiaro  fé  te)  perche  à  lodarti  uegno 
duanto  più  poffo  in  rime  CT  in  parete 
Con  quelU,  che  m'hai  dato,  uena  e  ingegno^ 

Uor  k  te  fi  conuien  far^che  quel  Sole, 
che  mi  defti  per  guidale  perfoftegno^ 
Non  la^Lofcure  quejìc  luci,  e  fole. 


Beate  tucìjjorfemifutegueyrd 
Voudende  può  uenirfol  la  mia  pace  > 
Sé'l  uiuer  mio  à  noi  luci  alme  j^iace^ 
Eh  mia  uita  in  uoifolofì  ferra  -, 

Mi  conuerrà ,  e  chi  noH  crede  sferra , 
O'  uiuerjempre  in  guerra  af^ra  e  tenuce^ 
O'  tojio  tojìo  l'anima  fugace^ 
Lafciatoil  corpo  ^  fé  n'andrà,  fotterra^ 

E  così  rimarrete  fcnz^  poi 

Soggetto  ,  oue  pojìiate  effercitare 
La  crudeli ate  uoiìra,Amor\^  uoi  y 

lo  ne  uerrò  alfine  à guadagnare , 
che,  morend'unfenz^t  peccati  fuoi, 
felicemente  fuor  al  del  poggiare, 

S  E  et  arder"  e  d'amar^  io  non  mi  fianco, 

Anzi  crefcermi  ognhor  queflo  e  quel  fentOj 
E  di  queiìo  e  di  quello  io  non  mi  pento  , 
Come  P^mor  falche  mi  jìà  fempre  al  fianco. 

Onde  auicn ,  che  lafpeme  ognhor  uien  manco  j 
Da  me  l'p.irendo  come  nebbia  al  uento, 
Ldjj)eme ,  chel  mio  cor  può  far  contento^ 
Senz^  cui  non  fi  uiue ,  e  non  uif^i  anco  i 

Me/  mezo  del  mio  cor  f^eflo  mi  dice 
Vn'' incognita  tema  ,  ò  mifereUa 
Nonfial  tuo  Rato  gran  tempo  felice  j 

che  fra  non  molto  ponafparir  quella 
Luce  de  gli  occhi  tuoi  nera  beatrice, 
Bt  ognigioia  tuaj^arir  con  ellu. 
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S  E  non  tempYdjJe  il  foco  del  mìo  core 
Vhumor ,  che  uerfo  per  gli  occhi  sìjpejjb  } 
lo  haurei  uijio  già  di  Morte  il  mejjb  ^ 
E  Vahm  ad'ubidirk  ufcitafore. 

Verche  laj^eme  homxi  cede  al  timore^ 
Et  ogni  cofix  miafoggiace  ad  ef]o  > 
Voi  che  fi  uede  a  miUe  fegni  ejprefjoy 
che  chi  può  farlo  mole  il  mio  dolore, 

t^unque ,  s'io  uiuo ,  e  mercè  del  mio  pianto , 
S'io  moro ,  è  colpa  de  le  crude  uoglie 
"Del  mio  Signor ,  in  uijia  dolce  tanto. 

E  i  mi  legò ,  si  ch'altri  non  mi  [doglie  j 
Eiuuolhauer delamia  morte  iluantoj 
O'  poco  chiare  cr  honoratefpoglie. 

Voi,  chen  marmi ,  in  colori^  in  bronzo  Jn  ccr4 
Imitate ^(Cy  uinccte  la  Natura , 
formando  queRa^e  quell'altra  figura  ^ 
che  poifomigli  à  la  fuaformauera , 

Venite  tutti  ingratiofafchiera 
a'  formar  la  più  bella  creatura , 
che  faceffegiamai  la  prima  cura^ 
Voi  che  con  kfue  man  fé  la  primiera. 

Kitraggeteil  mio  Conte  >  efìaui  à  mente 
Qtt4/'e  dentro  ritrarloy  e  quale  fore  i 
Si  che  à  tanta  opra  non  manchi  niente^ 

fategli  folamente  doppio  il  core , 
Come  uedrete ,  ch'egli  ha  ueramente^ 
llfuo^e'l  mio ,  che  gli  ha  donato  Amorc^ 


R I T  R  A  G  G  E  T  E  poìmcdd Valtrd pdrte^ 
Come  uedrete ,  eh" io  fono  in  effetto  y 
Viudfenzalma^  efenz^ cor  nel  petto  , 
Per  mirucol  et  Amor  raro ,  cr  nou'artc^ 

'Quafi  naue ,  che  uadu  fenz<if^rte^ 

Senzd  timon  ^fenz^  uele ,  e  trinchetto  9 
Mirando  fempr e  al  lume  benedetto 
De  lafua  Tramontana  ouunque  parte* 

Et  auertite ,  che  fia'lmio  femhiantc 
Ba  la  parte  fmifìra  afflitto  e  mejiof 
E  da  la  dcfira  allegro ,  e  trionfante. 

Il  mio  fiato  ftlice  uuol  dir  quejloj 

Hor,  che  mi  trono  il  mio  Signor  dauante, 
Qjieìlo  il  timor ,  che  fari  d'altra  prejìo. 

A'  e  H  E  Signor^  affatticar^in  uano^ 

Ver  ritraruìefcolpirui  in  marmilo  in  carte 
dgli  altri ,  e' hanno  fama  di  quejì^artc  , 
Ol  chiaro  Buonaroti^ò  Titiano^ 

Sefcolpito  qualfete  aperto  e  piano 

v'ho  nel  petto ^e  nel  fronte  à  parte  à  partc^ 
si  che  fimagin  dindi  unqua  non  parte^ 
Verche  fiate  noi  prcffo ,  ò  pur  lontano. 

Ma  forfè  noi  uolete  effer  ritratto 
ìnfembiante  leale  egratiofo , 
Qualfete  k  tutti  in  ogn'oprajn  ogn^atto  ♦ 

Do«e ,  Uffa ,  ch'à  pena  diruetofo , 

Vi  porto  imprcffo^qual  ui  prono  in  fatto, 
Vn  pochetto  incofiante  e  difdegnofo. 


»9 


Deh ,  perche  non  ho  io  T ingegno  e  tarte 
Bi  Lifìppo  e  ctApeUe ,  onde  potè s fi 
li  uifo ,  che  per  Sole  al  mondo  elefsi , 
Dipinger  e /colpir  in  qualche  parte  f 

Voi  che  non  poffo  ben  ritrarr  in  carte , 
Coni'hMirian  con  lo  fide  ritratto  ef^i^ 
Le  mie  due  ^elle  h  la  cui  luce  imprejìi 
Vria  sì  nel  cor ,  che  d'indi  nonjì  parte. 

"Percolo  rimarrei  fol  con  un  tormento 
B'amar'efol^irar ,  el  cor  far  id 
B'qg/i/'  altra  cura  poi  pago  e  contento'^ 

Dou'hor  piango  Tacerla  pena  mia  > 

E  piango ,  ch'atta  à  pianger  non  mifento  » 
Al  mondo  il  mio  bel  Sol  quanto  deuria, 

CÌ.V  ELLE  lagrime  calde ,  e  queifo/^iri , 
che  uedete  ,  ch^iofj^argo  si  cocenti^ 
Da  poter  arre jìar  il  mar  co'  uenti 
Quando  auien ,  ch\i  piàfi-ema^  e  più  s'adiri , 

Come  potete  noi ,  co  i  uojìrigiri 

Kimjrar  non  pur  qneti ,  ma  contenti^ 
O'  cor  difire  Tigri ,  e  di  Serpenti , 
Che  uiuefol  de'  duri  miei  martiri, 

Deh  prolungate  almen  per  alcun  hore 
C^ejìa  uojìra  ostinata  dipartita^ 
¥in ,  che  m'ufi  k  portar  tanto  dolor e'^ 

Verciò  ch\i  cosi  fubitafpar  ita 
lo  potrei  de  la  una  reiìar  fiore , 
Sol.pcr  feruira  uoi ,  da  me  gradita. 
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Qj  I N  G I  Amor  ^quindi  cruda  empia  fortuna 
M'*affligon  si ,  che  nonfo  ,  compio  pofja^ 
Riparar  quefia  e  quell'altra  percojja^ 
che  mi  danno  à  uicenda  hor  l'altra^hor  Vuni^ 

Aer^mar^.  terra,  del ,  Sol^jleUe^e  Luna 
Con  quant'ha  pui  ciafcuna  orgoglio  e  pojja'^ 
a'  danno  mio ,  a  mia  mina  mo\fa , 
taj^a ,  mi  fi  mojìròfin  da  la  cuna . 

E  quel,  ch'èfoCil  mio  fido  fo^legno. 
Per  accrefccrmi  duol ,  fra  si  breuhord 
Vartirafsi  da  me  fenza  ritegno  » 

Almen  ueniffe  acerba  Morte  ancora  , 
Mentrio  dolente  mi  lamento  efdegnoy 
Baie  man  di  tant'hojleàtrarmi  fora. 

Chi  midarìfcccorfoaVhoraejìremay 
che  uerrà  Morte  àtr armi  fuor  di  uita 
Tofio ,  dopo  l'acerba  dipartita , 
Onde  fin  dhora  il  cor  pauenta  e  trema  f 

Madre  e  [or ella  nò  -,  perche  la  tema, 
Quejìa  è  quella  a  doler  fi  meco  inidta  3 
E  poi  per  proua  homai  la  lor^aita 
liongioua  à  quejìa  doglia  alta  e  fuprema, 

E  le  uoRre  fidate  amiche  [corte , 
che  di giouarmi  hauriano  fole  il  come 
Saran  lontane  in  quella  altera  corte, 

"Dunque  i  porrò  qucjìe  terrene  fome 

Senza  confòrto  cdcun^fe  non  di  Morte, 
Sojpirando,e  chiamando  d  uojìro  nome. 


fi 

H  o  R  yche  tornu  k  dolce  Vrimduera 
A*  tutto  il  mondo ,  4  me  fola  fi  par  tei 
E  uà  da  noi  lontana  in  queUa  parte , 
OWr'è  del  Sol  pia  fredda  affai  la  sfera . 

E  Jwe'  ucrmigli  e  bianchi  fior ,  chc^n  fchiern 
Amor  nel  uifo  di  [uà  man  compatte 
Vici  mio  Signor^del  gran  figlio  di  Marte  ì 
Daranno  agli  occhi  miei  rultimafera^ 

"Sfioriranno  à  gente ,  oue  non  fia 
Chifpiri^e  uiuafol  del  lor"  odor  e  y 
Come  fa  la  peno  fa  uita  mia, 

Ó  troppo  iniquo ,  e  troppo  ingiuRo  Amore 
a'  comportar ,  che  degli  amanti flia 
si  lontano  Imi  Valtro  il  corpo ,  eH  core^ 

Qv  E  s  T  o  poco  di  tempOyche  m^è  dato. 

Anzi  di  uita  auanti  il  partir  uoRro . 

Voi  deureile  ò  del  mondo  unico  monfiro 

"Ef^ermi  pur'adhor  adhor^  à  kto. 
Accio  che  poi ,  effendo  dilungato 

Dal  ftlice, e  natio  terreno  noflro^ 

Vrenda  uigor  dal  uago  auorio  CT  ofiro 

Il  mio  poifenzd  uoi  mifero  fiato. 
Ver  che  ,/e  ui  partite ,  CT  io  non  prenda 

Prima  uigor  da  uoi ,  conuerra  certo  > 

Ch'àmorteValmafubitofi  renda^ 
E ,  doue  al  monte  faticofo  cr  erto 

D'honor  poggiate ,  temo  non  offèndi 

Quefìa  macchia  il  candor  del  uofiro  merto* 

Onde 


Voi, cl7€ noiicUmente Borni? entrate  - 
In  quefto  piai  dì  temale  pUn  ({errore  ^ 
targo  e  profondo  pflago  (f  Amore, 
Oue  gu  tante  nauijon  j^ezz^te. 

Siate  accorte ,  e  tant'oltra  non  paliate , 
Che-non  pof siate  infine  ufcirnefòre , 
Be  fidate  in  bonaccie,  o^nfecond'ore  > 
Che  coinè, i  me ,  uifian  tofìo  cangiate. 

Sia  dal  mio  esempio  il  uoRro  legno. [corto  , 
fui  ria  fortuna  allor  diede  di  piglio , 
che  pinfj)erai  effer  uicina  al  porto^ 

Soura  tutto  m  dò  que^o  configlio. 
"Prendete  amanti  nobili ,  e  confòrto 
C^jìo  uifia  in  ogni  af^ro  periglio  « 

Deh,  fé uifugiamai dolce efoaue 
L4  uofìra  fiddifsima  Anajìdla^ 
Mentre  ferrata  sì ,  che  nullo  aprilla. 
Tenere  dalfuo  cor  Conte  la  chiane  , 

leggendo  in  quefìc  carte  li  lungo  e  grane 
P unto  ,  a  cui  Amor  per  noi  Uffa  fortill4 
Moftrarabnen  di  pièta^  una  JcintiUa 
in  premio  difunfe  non  uifia  graue. 

Accompagnate  almsn  con  unfofj^iro 
Lafchìeraimmenfa  de' fol^in  fuoi^ 
che  mille  uolte  i  del  pietofi  udirò, 

^Zosi  fìa  fempre  Amor  benigno  à  uoiy 

C^antoàUifuperuoifj>ietatoediroj       .   _ 
Cosi  nonfia  maicofd ,  cheu^annoié  -aX 

C 
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Ricevete  cortefìimieilimentij 
E  portuteli  fide  al  mio  Signore 
O'  di  arancia  beate  e  filici  ore , 
che  godete  bor  de  begli  occhi  lucenti  » 

E  ditegli  contriti  e  meftì  accenti^ 

che ,  s'eimn  mone  a  darfoccorfo  al  core^ 
O*  tornando ,  òfcrmendo ,  fra  poche  bore 
Kefierangli  occhi  miei  di  ìucejfienti'j 

VcrcheleJjpenemiemoltec::;'efireme^ 

Per  quejia  abfentia  homai  fon  giunte  in  purte^ 
Doue  di  morte  fol  fi  penfa  e  teme. 

E  $egli  amen ,  che^ndarno  reRin  Jfarte 
Dinanzi  ^  Ini  le  mie  uocifupreme, 
a/  miofcatnpo  non  ho  piùfchermo ,  od  arte* 

Chi  porterà  le  mie  giufie  querele 

Al  mio  Signor'  algran  Re  ¥ranco  appreffo  , 
D'ogni  rara  eccellenza  eifempio  ej^reffo , 
E  fuor ,  ch\i  me  à  tutti  altri  fidele  i 

Aure  de  mieifojpir  noi ,  che  le  uele 
De'  miei  caldi  di fir  gonfiate  ffieffo , 
Sarete  il  miofecreto  e  fido  mejfo^ 
Onde'l  mio  flato  à  lui  fot  fi  riuele^ 

'Eyfe  la  lunga  e  fatico  fa  uia 

Yi  sbigottifce  7  uenga  con  uoi  anche 
La  poca  e  nulla  homai  j^cranza  mia, 

E ,  s'egli  auicn ,  eh' ancor  cffafijìanchey 
Quando  dinanzi  à  l'idol  noiìrofia. 
Tornate  i  me ,  ch^  anch' io  conuen^che  manche. 


Chiaro  efmofomxre^ 

Soura'lcuinobildoj^o 

Si pofq Indo' Signor ,  mentre  Amor  uoUa 

Rine  honoratc  e  cure  ^ 
•      (  Confo]j>ir  dir  lo  pofjb) 

CheH  petto  mio  uedejh  Ipefjb  moUc  } 

Soaiie  Udo  e  colle , 

che  confitto  amorofo 

Vdijle  le  mie  notCy 

'D' ir d^  di  [degno  note  ^ 

Colme  d'ogni  diletto  e  di  ripofoy 

Vditc  tutti  intenti 

ìlfuonhoir  de  gli  acerbi  miei  lamenti, 
ì  dico  y  che  dal  giorno^ 

che  fece  dipartita 

V ìdolo ,  ondi  hauean  pace  i  miei  fojj^iri  j 

Toltimi  fur  di  attorno 

Tutti  i  ben  d'eiia  uita  j 

E  refm  preda  eterna  de"*  martiri^ 

E  perch'io  pur  m^adiri , 

E  chiami  Amor  ingrato , 

che  m'inuolò  si  tojto 

Il  ben ,  chorjià  difcojio. 

Non  per  qucjio  à  pietade  è  mai  tornato^ 

E  tien  Fufate  tempre , 

Verch^io  mi  sfaccia  e  mi  lamenti  fempre . 
Beh  fife  men  lontano 

A  Imen  chi  moue  il  pianto^ 

E  chi  moue  kgiujìe  mie  querele, 

C      ii 


che fìrfe  non  in  udm 

M'itffligcrei  cotanto^ 

B  chiamerei  Amor' empio  e  cfuMe^ 

CFumaro  afjcntio  ejvlc 

Dopo  quel  dolce  cibo 

Mlfè^lafjagifftdr^ 

in  tempre  aj^re  et  amare  y 

O'  duro  tofco ,  ch^'n  Amor  delibo^ 

Perche  fai  sì  dogiiofa 

La  uita  mia ,  che  fuga  sìgioiofd,  * 
Aly^iien  ^poi  che  m'è  lunge 

il  mio  terrefìre  Tìio^ 

che  si  lontano  ancor  m'apportaguxì\ 

il  duol ,  che  si  mi  punge 

Non  mandafje  in  oblio , 

E  rudifje  ^i ,  per  cui  pianjì  e  cantati 

MenUcerbi  i  miei  lai , 

Men  cruda  la  mia  pena^ 

Men  fiero  il  mio  tormento^ 

che  giorno  e  notte  fento 

V  or  a  per  la  f uà,  luce  alma  eferen^ 

"EfariamiUdffpetto 

Dolcefoura  ogni  dolce  alto  diletto^ 
Shgliè  pur  lamia  jielkj 

B^fe  s'accorda  il  cielo , 

ch'io  moia  per  cagion  cosi  gradita  j 

Venga  Morte ,  e  con  eUa 

Amor\e  quefio  uelo 

Tolgan ,  cr  efca  fuor  f  alma  fmarritd-j 
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che  ddfuo  albergo  ufcità 
Yokrà  lieta  in  parte ^ 
IDoue ,  s'haurà  mercede 
"De  la  j uà  ima  fede  y 
lede  d'eijer  cantata  in  mìUe  carte» 
lAa  lafja ,  à  che  non  torna^ 
chi  le  tenebre  mie  con  gli  occhi  adorn<ti 
Se  tu  fvj^i  contenta 

Canzon ,  come  fé i  mejìa 

J^'andrejìi  chiara  in  quella  parte ,  e'»  quefldi 


Mentre  Signor^^ àt alte cofe intento, 

V^ornate  in  arancia  Hhonorata  chioma  ^ 

Comeficer^  i  figli  alti  di  Koma^ 

Tigli  fol  di  ualor'e  d'ardimento  j 
Io  (juifo  ir  Adria  piango^e  mi  lamento 

si  da'  mar  tir  ^  si  da'  trauagli  doma  5 

Grauata  si  da  l'amorofa  foma, 

che  mi  veggo  morir^  ^eló  confento  » 
E  duolmtfoL  che  sì  come  s'intende 

Quilfuon  da  noi  de'  nojlri  honor ,  c^hoirtM 

Ver  tutta  Italia  sì  chiaro  fi  fìende^ 
f^on  s'oda  in  I rancia  ilfuono  de'  miei  lai , 

che  cosijpeffo  il  del  pietofo  rende ^ 

E  noi  pittojo  non  ho  fatto  mai , 

è    Hi 


O'  bora ,  òMu  dijj>ietatd  e  cfuid^ 
ch'io  uidi  dìpArtir  U  gloria  mU^ 
Lafciando  di  bedta^ch'eU  pria  y 
La  ulta  mìa  d'ogni  fuo  bene  ignuda^ 

D4  indi  in  qua  per  me  fi  trema  efuda  ^ 
Si  piagne ,  fi  dilpera,  e  fi  difia-f 
EJaràìiierauigliafenonfia^ 
che  Morte  tojìo  qutfie  luci  chiuda  * 

che  del  lor  fatai  S  ol  re  fiate  fenza 
Altra  lucegiamai  mirar  non  ponno^ 
che  lor  nonfembri  notte  e  dipartenza. 

Dunque  ò  lor  tofio  Amor  rendi  il  lor  donno  ^ 
O'  per  non  [offrir  più  si  dura  affenza 
Tofio  le  chiudi  in  fempitcrno  fonno . 

C^y  ANDO  più  tardi  il  Sole  à  noi  aggiorna^ 
E  quando  auicn ,  che  poi  più  tardi  annotte^ 
Quandi ei  moiìra  il  crin  dor^  quando  di  notte 
Mofira  la  Luna  l'argentate  corna» 

\l  mio  cor  laffo  a  fiioifoj^ir  ritorna^ 
a'  le  uoci ,  à  le  lagrime  interrotte 
Si  l'ha  tutte  ad  unfegno  ricondotte 
V affieni ta  di  colui ,  che  Trancia  adorna  ♦ 

E  sì  caldo  difio  di  riuedcrlo 

Yratutt' altri  mar  tir  mi  preme  e  punge  ^ 
che  nonfo  come  homaipiàfoftenerlo^ 

E  duohni  più^cFegli  è  da  me  sì  lunge^ 
Ch\i  poter  richiamarlo  ,  CT  à  poterlo 
Mouer^à  pietà  iUnio  gridar  nongiunge^ 
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t  A  mid  Ulta  è  un  maf/dcqua  cHmio  putito^ 

I  uenti fono  laure  defo/piri^ 

tajperanza  è  la  naue ,  i  mìei  defìri 

ta  ueU^  e  i  remi ,  che  la  cacciati  tanto* 
la  Tramontana  mia ,  è  il  lume  fanto 

De'  mid  duo  chiari ^duojìeUanti giri, 

A'  quai  conuien ,  eh' ancor  lo'itana  i  miri 

Senza  timon  ^fenza  nocchier'à  canto» 
te  perigliofe  e  fubite  tempejie 

Son  le  temere  k  fredde gclofìe. 

Al  dipartir  fi  tarde ,  al  uenir  prejle» 
Bonaccie  non  uifon  ,  perche  dA  die 

che  noi  Conte  da  me  lontan  uifejìe  , 

1?  art  ir  con  uoi  labore  ferene  mie, 

Deh  fofsio  certa  almen  ^  ch'alcuna  uolt4 

Voi  riuolgefìe  à  me  l'alto  penjìero 

Conte  ,  à  CUI  per  mio  dmno  i  cieli  diero  , 

Si  da'  lacci  d'Amor  l'anima  fciolta, 
V acerba  pena  mia  nel  petto  accolta, 

iJ empia  mercè  del  difpietato  arderò^ 

ìfojpir  chén  Amor  fola  mifiro , 

Uauriantriegua  talhorò  poca ,  ò  moltd^ 
mà^l  fentirmi  patir  cavea  di  fede  , 

Senza  mpuer  pietade  à  chi  miftrugge^ 

a'  chi  contento  i  miei  tormenti  uede'-, 
SÌ  lejj)eranze  mie  tronca  cr  adhugge. 

Che  ,fe  Dio  di  rimedio  non  prouede^ 

iJalma  per  dipartirfì  freme  e  rugge. 

c   mi 


La  memoria  del  bctC^  onde  fon  priua^ 
Che  mifìa  dentro  al  cor  tenace  e  uiua^ 
Sicché  nuWdtra  più  fòrte  s'ajfuge. 

Saura  ogni  fòrza  mia  moue  cr  addige 
La  uena  mix  p'crfe  muta  e  reiìiua^ 
lEfa ,  che'^n  qucfle  carte  adombri  efcriui 
Quanto  aj^ramente  Amor  m^arde  e  trafìge^ 

chi  fa  qual  noi  parlar  la  muta  màf 

Cbil  nero  Coruo  yS gli  altri  muti  uccelli^ 
La  brama  fot  di  quel ,  che  U  nutrica, 

VeròjSauien ,  ck'iofcriua  ^  e  eh' io  fauelli^ 
Narrando  Imorofa  mia  fatica 
Non  fono  io  nò  yfon  gli  occhi  uaghi  e  beUk 

F  A  ch'io  riuegga  Amor  anzi  ch'io  moia 
Gii  occhi ,  che  di  lontan  chiamo  efoffiro , 
Vuor  di  quai  ciò  ch'io  ueggio^  e  ciò  ch'io  miro 
Con  quejìi  miei  mi  par  tenebre  e  noia. 

Quante  fiamme  hor  uome  ^tna^arfergià  Troia^ 
in  queW  ìnccridio  dtf^ietato  e  diro^ 
a'  petto  à  le  mie  fiamme ,  al  mio  mar  tiro 
Son  poc<y\,  ò  nuUa-janzi  fon  pace  egioia^ 

E,/c'/  Sol  de  le  luci  mie  diuine, 

Chtl  crederiaf tornando  non  lofmorz<t  ^ 
Sento  ché'l  mio  incendio  èfenzafine, 

Ó  mirahil  dA  mof^  noua forza  y 

che  doueaukn ,  eh  un  foco  l'altro  affine^ 
Quifolo  un  foco  r  altro  uince  €  sfòrzo^ . 


QVANDC5  fathor'Aìnor  ttt  affai  più  fortìf 
E'/  defir  cjaf^entia  mi  fan  guerra^ 
E  quefia  e  quei  uorria  pormi  fot  terra  , 
Preda  4" of cura  e  difj^Utata  Morte . 

Io  mi  riuolgo  i  le  mie  fide  f cor  te , 

Onde ,  benché  lontan  ,  uirtùfi  sferra , 
Tal  chela  naue  mia ,  che  dubbiofa  erra'y 
Subito  par ,  ch'ai  Udo  fi  riporte. 

Si  che  quanto  ho  d! Amor  onde  mi  doglia , 
Tanto  ho  onde  mi  lodi  3  poi  ch^io  fento, 
Ch'unafol  man  mi  leghi  una  mifcioglia, 

O'  gioia  amara ,  ò  mio  dolce  tormento, 
lo  prego  li  cid ,  che  mai  non  mi  ui  toglia^ 
Bfia'lmiojìato  hor  rnifero  ^  hor  contento  ♦ 

-O^  D  E  L  E    mie  fatiche  alto  ritegno^ 

Mentre  ad  Amor  ara  fortuna  piacque'^ 
Conte  gentil  >  4  cuigiamai  non  nacque 
Bellezza  egual ,  ualor^fangue ,  CT  ingegno^ 

Se^l  uo^ro  cor  di  maggior  'Donna  degno 
Vnauolta  in  me  fola  fi  compiacque  , 
Sefìnglifcogli  d  Adria  i  lidi ,  e  ì  acque 
San^che  uoifete  il  miofolo  fohegno^ 

Verchefenza  mia  colpa  e  mio  difetto^ 
Se  non  deffer  più  eh'' altra  fida  ^ata^ 
M'hauete  tratta  fuor  del  uojiro  petto  ? 

Quella  è  Ugioia  mia  da  uoij^erataf 
E'  quefto  quel ,  che  uoi  m'hauete  detto f 
Quejìa  è  lafe^  che  noi  mhauete  datai 


4* 

G  L I  ocf ^f ,  onde  mi legafli  Antor affretta- 
si  che  non  ueggun  mai  altra  bellezza , 
Altra  cr^anza^  cr  altra  gentilezza 
Di  belle  Donne  ^  onde  la  Yrancia  è  pien<U 

Acciò  che  quanto  hora  è  dolce  er  amena 
l^onfia  piena  di  lagrime  e  d^af^rezz<i 
"La  uita  mia  j  eh' ogn  altra  cofajprezz^t  ' 
7uor^  che  la  luce  lor  chiara  efcrena, 

E  s'egli  auien ,  chefia  lor  mojìro  à  forte 
Obietto.,  chefìa  degno  ejjer^amato^ 
"Et  accenda  quel  cor  tenace  efòrte'y 

Verifci  lui  col  tuofìrat  impiombato , 
O'  con  quel  doro  dona  à  me  la  morte  ^ 
Vercbe  uiuer  non  uoglio  in  tale  iìato» 

tA  fé  Conte  il  più  caro  e  ricco  pegno  ^ 
che  pojfa  haueriUujhe  Caualiero , 
Come  cangiale  mi  prejio  e  leggiero 
'Fuorché  di  lei  d^ogni  uirtk  fojìegnoì 

A  pena  uide^  uoil  Gallico  Regno, 
che  mutale  con  lei  uoglia  e  penfieroy 
Et  Anafidla,  eH/uo  fedele  cr  uero 
Amorjparir  da  noi  tutti  ad  unfegno  * 

E  piaccia  pur'à  lui ,  che  migouerna, 
che  non  fi  a  la  cagion  di  quejìo  oblio 
ì<loueUa  fiamma  nel  coruoRro  interno^ 

O'  ,/e  Ciò  esacerbò  fiato  mio, 

O*  doglia  mia  four  a  ogni  doglia  eterna^ 
O  'fidanza  d'Amor  >  che  mi  tradio  * 


41 

P  K  E  !C  D  T  Amor  de'  tuoi  Ucci  il  più  pojfettte^ 

che  non  habbU  néfchermo ,  né  dijifc , 

Onde  Euadne  e  Penelope  fu  prefa^ 

E  lega  il  mio  Signor  noudkmente. 
A'  pena,  eifu  da  gli  occhi  nojiri  afjente 

Per  gir' d  talta  CT  honorata  imprefa^ 

che  noifcherniti ,  efuafè  uilipefn 

Kiuolfe  altro  uè  lafuperba  mente. 
B^quafì  in  alto  pelago  fommerfo 

B'obliuione ,  4  lafua  AnafsiUa 

Non  ha  degnato  maifcriuer"  un  uerfo. 
C*  Nerone^  ò  Mezcntio ,  ò  Mario ,  ò  SilUf 

Chi  fu  di  noi  si  crudo  e  si  peruerfo , 

B' Amor  gujiata  pur' una  fcintiUai 

Qjr  E  s  T  o  ajprx)  Conte  un  cor  d'Or  fa  e  di  tigre^ 

Che'n  cosi  uago  e  manfueto  aj^etto 

Ver  fòrza  di  uulor^e  iinteìletto 

a'  U  jirada  di  gloria  par  che  migre  » 
Non  so  per  qual  cagionguajli  e  denigrc^ 

Col  mancarmi  di  fé  si  degno  efjitto^ 

E  Vali  di  fua  fama  col  difittù 

Ifitifedeltd  renda  rejìiue  e  pigre  » 
Almenglifèfs^io  preffo^onde  potefsi 

Dimojìrargli  ilfuofaUo ,  et  dolor  mio^ 

si  che  fido  e  pietofo  lofacefsi. 
lAi  ifon  qui  Uffa ,  colma  di  defìo , 

E  i  miei  lamenti  à  Paure  fon  commefsi  » 

Bgliin  lEranciafijlà  colmo  d'oblio. 
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Qy  I V  dòue  duten ,  chel  noflrontairrlitdgnè^ 
Conte  kucjira  mìfcra  AnafiiUa^ 
Quando  la  Luna  agghiaccia/ 1  Solfauitla, 
Vur  uoi  chiamando ,  /?  lamenta  cr  agne. 

Vof,  doue  auicn. ,  c^e  V Oceano  bagne , 
JL<t  not^c,  iigiorno^  a  l'alba ,  et  à  lafquiUa^ 
Menando  uita  libera  e  tranquilla , 
Mirate  lieto  il  mar  e  le  campagne» 

'È fi  Vaffentia  el  poco  Amor  u  muoia 
La  memoria  di  leija  uojìrafide, 
che  pur  non  lefcriuete  una  parola*. 

O'  fra  tutt'altre  mia  miferiafola  j 

O'  pena  mia,  eh' ogn' altra  pena  eccedet 
Ciò  fi  comporta  A  mor  ne  la  tua  [coki 

Cime  le  notti  mìe  colme  di  gioia  , 
I  di  tranquilli j  e  la  f erena  uita  j 
Come  mi  tolfe  amara  dipartita , 
E  conuerfe  il  mio  iìato  tutto  in  noia  f 

É ,  perche  temo  ancor ,  che  più  m'annoie^ 
che  la  memoria  miafìa  dipartita 
Da  quel  Conte  crudel ,  che  m'' ha  ferita  , 
che  mi  refta  altro  homai,fe  non  ch'io  moia  f 

Tt  uò  morir  ^che  rimirar  d^  altrui 

Quel ,  ch^fu  mio ,  queR' occhi  non  potratinó  4 
Ver  che  mirar  non  fanno  altri  ^  che  lui  ^ 

prendano  effèmpio  P altre ,  che  uerranno   ' 
A'  non  mandar  tant'oltra  i  difirfui , 
che  ritrar  non  fi  poffan  da  Hngannoi 


Cf  5  A  e  R  o^dmatOytgfdtiofo  dj^ttoy 
O'  pili  chel  chiaro  Sol  lucenti  lumi  > 
O'  fangue  illuRre ,  angelici  costumi  » 
O'  alto  ingegno ,  altispmo  intelletto, 

O'  colm i  di  prudmtia^e  di  diletto^ 
JD'^ìoquentia  profondi  e  larghi  fìumiy 
O^  finalmente ,  oncCio  più  mi  confumi 
D^  ogni  gratin  e  uirtk  Conte  ricetto , 

Qual  contra  a  miei  difìr  iieUa  empia  e  crud<$ 
Già  mi  ui  tolfe  j  ^  hor  ui  tien  difcojìoy 
Contra  Ufi  ,  che  uoi  mi  dejie  pria  t 

O'  Morte  dunque  queùe  lucichiuda^ 
Od  apritele  uoi  tornando  tcHo  j 
Ver  che  così  non  fa  quel  cHio  mifìi^ 

Q_y  ANDO  tal  uolta  il  miofouerchio  ardore 
M'affale  efiringe  qltra  ogniftiF  humano^ 
Vfer^i  contra  me  la  propria  mano , 
Ver  finir  tanti  homai  con  un  dolore. 

Se  non^che  dentro  mi  ragiona  Amor  e  y 
llquulgiamai  da  me  non  è  lontmoy 
Non  por  la  falce  tua  ne  V  altrui  granai 
Tu  nonfei  tua^tufei  del  tuo  Signore, 

Ver  che  dal  dì^ch'à  lui  ti  diedi  in  preda, 
V anima ,  el  corpo ^  %  la  morte ,  e  la  uitd 
T>iuennefua ,  e  à  lui  conuen ,  che  ceda. 

si  eh" à  far  da  tefìej^a  dipartita^ 

Senza  ch'egli  tei  dica ,  ò  te'l  conceda 
E*  troppo  ingiujìa  cofa^e  troppo  ardita. 
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Piangete  T)onne ,  e  poi  che  U  mìd  inerte 
No«  moue  il  Signor  mio  crudo  e  lontano , 
Voi ,  chcfete  di  cor  dolce  CT  h umano. 
Aprite  di  pietade  almen  le  porte, 

Viangete  meco  la  mia  acerba  for te ^ 

chiamando  Amor\  il  del  empio  inhumano^, 
E  lei ,  che  mi  ftrì^fj^ietata  mano , 
che  mi  uegga  morire  lo  comporte. 

^  poi  ch'aio  farò  cenere  e  fauilla. 
Dica  alcuna  di  noi  meda  e  pietofa , 
Sentita  del  mio  foco  unafcintiUa , 

Sotto  queft'af^a  pietra  giace  afcofa 
V infelice  efìdifsima  AnasfiUa , 
Karoeffempio  di  fede  alta  amorofa. 

3PR.£*NDi  Amori  tuoi  jlrali^eU  tua  face^ 
Ch'io  ti  rinuntio  i  torti  e  le  fatiche^ 
"Le  uoglie  a  propri  danni  fempre  amiche , 
t4  guerra  certa ,  e  la  dubbio  fa  pace , 

Troua  un  nouofoggetto  ^  più  capace y 
Culi  tuo  foco  arda ,  e  la  tua  rete  intriche  *, 
ch'io  per  me  non  uò  più  chunqua  mi  diche 
Quefta  per  altri  indarno  arde  e  fi  sface, 

lo  fon  dalgraue  efsilio  tuo  tornata^ 

E  fon  re  fa  à  mefiejfa ,  e  non  men  pento  y 
Mercè  di  lui ,  che  m'ha  la  uia  mojìrata, 

E  ne'  mìei  danni  ho  pur  queflo  contento , 
eh  almen ,  s'io  fui  da  te  si  mal  trattata  ^ 
Alta  fulacagion  del  mio  tormento. 


Lassa,  chi  turba  la  mia  ìun^a  pace  f 
chi  rompe  ilfonno  e  l'alta  mia  quiete  f 
chi  mifnUa  nel  cor  nouelUftte 
"Di gir  feguendo  quel ,  che  più  mi  sface  ?     . 

Tu  Amore ,  //  cuifìrak,  e  la  cui  face 
Ogni  contento  human  recide  e  miete'f 
Tu  m'^imbeuejìi  col  tuo  fiume  Lete^ 
che  più  mi  noce  ^quanto  più  mi  piace. 

Ahi ,  quando  fia  giamai ,  eh' un  giorno  pof]4 
Voler  col  mio  uoler  re  fa  à  mejìejfa^ 
Vclgraue  giogo  perigliofo  fcoffaf 

Quando  fia  mai ,  che  lafembianza  imprefft 
Dentro  à  le  mie  midolle ^e  dentro  à  ioffa 
lAifmaghi  Amor' e  mieimartir  con  effa  i 

M  A  che  felce ca  dichHo?  perche  uofieggiof 
Perche  si  fuggo  quejìo  chiaro  inganno  f 
Terchefgrauarmi  da  si  util  danno 
Vronta  ne^  danni  miei  ad' Amor  chieggio  f 

Come  fuor  di  me  fi  effa  non  m'aueggio , 

Che^qudnte  hebber  maigioie^e  quante  hauranno^ 
Quante  fur Donne  inai ,  quante  faranno 
Co'  miei  chiari  mar  tir  paffo  e  pareggio  t 

che  [arder  per  cagion'alta  e  gentile 
Ogni  aj^ra  ulta  fa  dolce  e  beata 
Pm  che  gioir  per  co  fa  abietta  cr  uiU  ♦ 

Et  io  rin^atio  Amor  ,  che  defiinata 

M'habbui  à  tal  foco ,  che  da  Battro  à  Tile 
Spero  anche  un  giorno  andar  chiara  e  lodata. 


Voi,  che  per  Fmtorofo  aj^ro  fenderò 
Donne  àure ,  coni' io  ^  forfè  paffxte  > 
Bt  hauete  tdhor  uijìe  e  prouate 
Quante  pene  può  dur  quel  crudo  arcierOì, 

J^ite  per  certe fia  ^ma  dite  il  uero. 
Se  quante  ne  fon' hor,  quante  fon  jlutc 
a'  l'àj^re  pene  mie  paragonate 
Agguaglianun  de^  miei  mar  tir  intera  f 

E  dite ,  feuedefie  mai  fembianza 
P Hi  dolce  in  uifìa^e  più  f^ietata  poi 
Del  Signor  mio  neli  amoro  fa  jìanz<(^ 

Cosi  tal  uolta  Amor  dia  tregua  à  uoi  -, 
Mentr^ei  con  quella  dura  lontananza 
sfigata  me  tutti  ad  una  i  furor  fuai. 

trovo  t  raro  miracol  di  Natura  y 
Ma  non  nouo  ne  raro  a  quel  Signore , 
CheH  mondo  tutta  uà  chiamando  Amore^ 
CheH  tutto  adopra  fuor  d'ogni  mifura. 

llualor ,  che  degli  altri  il  pregio  fura 
^Del  mio  Signor ,  che  uince  ogni  ualore | 
E'  uiiUo ,  lajfa  ^fol  dal  mio  dolore^ 
Dolor\  à  petto  à  cui  nulC altro  dura  • 

Quant'ei  tutt'altri  Caualieri  eccede 
In  ejfer  beUo ,  nobile ,  V  ardito^ 
Tanto  è  uinto  dame  ^  da  la  mia  fede^ 

Miracolfuor  d!Amor  mai  non  udito  , 
Dolor ,  che  chi  noi  proua  non  lo  crede  s 
Lajfa ,  eh' io  fola  uinco  l  infinito. 

Qj/  A  s  T 
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Q_VAsi  guercia  di  monte  urtata  e  fcojju 

Da  ogni  lato  e  da  contrari  uentr-, 

Chejcndo  hor  qucftì ,  hor  quelli  più  pofjenti^ 

Ver  cader  mille  uolte  e  mille  e  mojfa^ 
La  Ulta  mia,  quejìa  mia  frale  pofja, 

Combattutahor  dajficme,  hor  da  tormenti^ 

No«  5Ì,  lontani  i  chiari  lumi  ardenti^ 

in  qua  parte  piegar  homaifi  poffa, 
Hor  m'affidan  le  carte  del  mio  bene , 

Hor  mi  dijperan  poi  Ìl  altrui  parole  ', 

Ei  mi  dice  io  pur  uengo  ^altri  non  uiene. 
Sia  morte  meco  almen  più  che  non  fuole 

Vietofa  à  trarmifuor  ditante  pene  > 

Se  non  debbo  ueder  tojìo  il  mio  Sole. 

Qj^  AL  fuggitiuacerua  e  miferclU^ 

Chauendo  lafaetta  nel  colato 

Seguita  da!  duo  ueltn  infelua  en  prato 

7 ugge  la  morte,  che  uà  pur  con  ella  > 
Tafio,  ferita  da  F empie  quadretta , 

Del  fiero  cacciator  crudo  CT  alatOy 

Gelofìa  e  difìo  hauendo  à  lato 

lEuggo^efchiuar  non  pof[o  la  miajlell<L 
Laqual  mi  mena  à  mifcrabil  morte. 

Se  non  ritorna  à  noi  dagente  {ìrana 

1/  Sol  degli  occhi  miei ,  che  la  conjvrte  > 
Egli  éH  Dittamo  mio ,  egli  rifana 

La  piaga  mia  j  e  può  far  la  mia  forte 

D'ajpra  e  noiofa^dilettofa  e  piana . 

D 


5fo. 

A' CHE  Conkafpilirchinonrepu^naf 
a'  chegittarper  terra  chi  fi  rende  f 
A  che  contender  con  chi  non  contende  f 
Con  chi  hauete  maifempre  fra  lagna  J 

Sapete ,  che  co'  morti  non  ft  pugna'-, 
che  lojplendor  d'un  Caualiér^offcnde  , 
E'/  uojiro  pia ,  che  NU  hoggimai  fiendc 
'Doue  non  [o  $  altrui  chiarezza  aggiugmu^        : 

Guardate ,  che  la  fama  de  le  tante 
Vofire  uittQrie^poi  non  renda  ofcura 
Signor  q^efi^un^ifola  e  non  ammante^ 

lo  per  me  limerei  mia  gran  uentura 
Veffer  ucduta  al  uojiro  carro  innante  > 
JAa  noi  del  uojiro  honor  habiate  cura. 

Menami  Ampr'  homaijafpijlmìo  Sole^  \  a  v^^ 
che  mifolea  non  pur  far  chiaro  dgiornoj,t,'\'o 
Ma  non-incn ,  cheU  di  chiara  anco  la  notte^     .  ": 
Tal  eh  IO  f^rezzaua  il  ritornar  de  lalba^ 
si  di  queiì'occhi  la  fua  uaga  luce  .  LT 

"Difgcmbraua  le  tenebre  e  la  nebbia^  \ 

E^  hora  più  non  ueggio  altro ,  che  nebbia^  :  .• 

Voi  che  bufato  mio  lucente  Sole 
Con  lafua^e  d^l  mondo  altera  luce , 
ì^ume  facendo  in  altra  parte  e  giorno^ 
Vuol^che  mai  non  fi  rompa  per  me  lalbd^ 
Perche  da  me  non  fugga  unqua  la  notte. 

Deh  difcacciajsc  il  uel  di  quejìa  notte, 
il  uel  di  tanta  e  si  importuna  nebbia^ 


E .]  r^pparir  del  fuo  ritorno  Vdbn  " 
Mi  rimpnajse  il  imo  hranuto  Sok\ 
Sì  che  lieta  uedefsi  ancora  ungiorno^ 
VrU ,  che  chiudejsi  in  tutto  cfiamu  Ilice* 

Ben  fora  chiara  e  gratiofa  luce^ 
che  procidefie  a  si  beata  notte', 
Ben  fora  chiaro  e  defato  giorno^ 
E  difgombrato  di  tempere  e  nebbia^ 
che  moHraJie  à  que^'occhi  il  lor  bel  Sole  , 
Spuntando  tra  le  rofe^e  tra  if^r  Falba . 

Pwr,  eh  innanzi  y  che'icidmi  renda  laìba  j 
l.\orte  4maranonl^engd  la  mia  luce^ 
Inguaiando  alci  l'amato S ole ^ 
E  chiufi  gli  occhivi  fempiterna  notte^ 
Né  uada ,  lafa,.ì  ^ar  fra  quella  nebbia  > 
'Doue  mai  non  fi  uede  il  chiaro  giorno. 

Tu  dunque  Amor' ,  che  fai  dì  notte  giorno 
E  puoi  condurmi  in  un  momento  l'alba , 
Et  uia  cacciar  de*  miei  martir  la  nebbia , 
E  di  tenebre  ofcure  trar  la  luce 
Kcmpi  ì^omail  uel.di  quejta  lungd  notte  ^ 
Et  adduci. à  quesT occhi  il  mio  bel  Sole. 

Viuo  Sol ,  che  folci  far  chiaro  il  giorno, 
lAentre  la  luce  raia  non  uide  nebbia , 
Verche  non  meni  a  la  mia  notte  lalba  f 
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D  E  H,  perche ^coìì^ lo  fon  con  noi  col  core^ 
N  on  uifon  Conte  ancor  con  la  per  fona , 
Com'io  uorrci^tanto''l  difio  mif^rona , 
Tantomi^ringeil  Signor  noiiro  Amoref 

rte,  mirando  taìhor  Cafpro  furore 
Soura  di  uoi ,  quando  arde  più  EeUona 
Di  qualche  Caualier ,  che  la  corona 
Cercaffe  porfi  di  si  alto  honore. 

Vedendo  fcender  qualche  colpo  crudo  , 
O'  pregherei  Amor ,  che  lofchifaj^i^ 
O*  IO  del  corpo  mio  li  farei  feudo, 

MaH  del  pur  fiero  d  le  mie  uoglie  jìafsi, 

N^  m^ode ,  benche'l  duol ,  che  dentro  chiudo  , 
Kcmpa  per  la  pietate  i  durifafsi . 

p'  G  K  A  N  ualor  d'un  Caualier  cor  te  fé  ^ 
D'hauer  portato  fin  in  Francia  il  core 
Tìunagiouane  incauta^  ch^  Amore 
A*  lojj>lendor  de^fuoi  begli  occhi  prefe^ 

Almen  m^hauefie  le  promeffe  attefe 
Di  temprar  con  due  uerfi  il  mio  dolore  , 
Mentre  Signoria  procacciar ui  honore 
Tutte  le  uoglie  hauete  ad  una  intefe. 

I  ho  pur  letto  ne  l'antiche  carte , 

che  non  hebberàfdegnoi grandi  Heroi 
Varimentefeguir  Venere  e  Marte, 

"E  del  Re  ^  chefeguite^  udito  ho  pò/, 
che  queite  cure  altamente  comparte  , 
Ond'è  chiar  dagli  tìejherij  à  i  lidi  Eoi . 


Conte,  iluoRro  ualor  hctiè  inanità  ^ 
SÌ  che  uince  qualunque  alto  ualor  e , 
Ma  uerisfvnamente  è  uia  minore 
De'/  duol^ch' amando  io  ho  per  uoi  patito* 

E  Je  non  s'è  fin  qui  letto  CT  udito 
De  ^infinito  cofa  unqua  maggiore^ 
Qjiejìifono  i  miracoli  d'Amore, 
che  uincc  ciò  chen  cielo  è  jìabilito. 

Tempo  già  fu ,  che  l'alta  gioia  mia 

Di  gran  lunga  auanz^ua  anco  il  mio  duolo  ^ 
Mentre  dolce  lajj)eme  entro  fioriua, 

Hor  ella  è  gita ,  e?  ci  rimafo  èfolo. 
Dal  dì ,  che  per  mia  jlella  acerba  e  rid 
Vrehdcfìe ,  ahi  Uffa ,  uerfo  arància  il  uolo* 

I  o  purajpetto^e  non  ucggo  che  giunga^ 
il  mio  Signor\  òHfuo  fidato  mcjjo 
Altermin ,  che  da  lui  mi  fu  promeffoj 
Laffa ,  chel  mio  piacer  troppo  s'allunga» 

Ondauien^  che  temenza  H  cor  mi  punga, 
che  qualcheintoppo  nonglifiafuccef^Oj 
O'  ch\ei  fol  penfi  in  me  quanto  m'c  preffo^ 
E  Xaffenti4  ilfuo  cor  da  me  difgiunga. 

il  chefejujfejo  prego  Morte  auara  , 

che  uenga  in  uecefua ,  poi  chei  non  uiené 
E  trarmifuor  di  tema  e  uita  amara . 

Md  fegiufìa  cagion  me  lo  ritiene , 

ìo  prego  Amor ,  ch'cgmfòfco  rifchiara^ 
Qh'apra  la  uia  ^  ondio  uegga  il  mio  bene  * 

D     ni 
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O*  j5  E  A  T  4  ^-e  doìcìfsìmd  noUetld, 

O'  caro  anmntio ,  che  mi  promettete  ^ 
che  tojlorìtiedròk  care  ^  e  liete 
L  nei  ^.  h faccia  gratiofa  e  bella j 

O'mìa  uentura ,  ò  mia  propitiajlella, 
Ch'*à  tanto  hm  [erbata  ancor  mhauete  , 
C  fede ,  ò  flfcme ,  ch\ì  me  fcmpre  fete 
State  compagne  in  dura  af^ra  procella. 

O'  cangiato  in  un  punto  uiuer  mio 

Di  mp^o  in  feo  V  ò  queto  almo  e  fereno 
fatto  hor  di  uerno  tenebrofo  e  rioy 

Quando  potrò  giamai  lodar  ut  à  pieno  f 
Come  dir ,  qual  nel  cor^haggio  difio  ^ 
Di  che  letitu  io  l'babbia  ingombro  e  pieno  ^ 

Con  quaì  di^gne  accoglienze ,  b  quai  parole 
Kaccorrò  io  il  mio  gradito  Amante^ 
che  torna  à  me  con  tante  glorie ,  e  tante , 
Quan  te-in  un  fot  non  mde  forfè  il  S  ole  ^ 

Qwci/  color  hor  Ui  rofe^  hcr  di  mole 

Hai  miofqual  cor'hor  faldo^CT  hor  tremante 
Condqita  innanzi  à  quel  diuin  fembiante^ 
ch'ardir'  e  tema  ìnficme  dar  mi /itole  t 

efarò  io  con  qucftefide  braccia 
Cingerli  il  caro  co/Ìa,cr  accodare 
ha  mia  tremante  à  Ltfua  uiua  faccia  f 

tajfi^  che  pura  tanto  ben  penare  , 

Temo ,  (?k'/  cor  di  gioia  non  fi  sfaccia  ,• 
chi  Iha,  proualvfe  lo  può  penfare. 


VlÀ  diime  le  tenebre  e  U  nebbia^ 

che  mi  fon  fempre  fiate  à  gli  occhi  intorno 
Sei  Lune  è  piìi ,  che'n  'Eranda  fé  foggiar  nOi. 
Lui ,  chel  mio  cor ,  come  gli  piace  ^trebbia, 

B'  ben  ragionalo  a{fercnarmi  io  debbia , 
Hor ,  chél  mio  Sol  m^ha  rimenato  ilgicrno^ 
Hor ,  chan  pacete  guerre  y  che  dattorno^ 
Mifur^^qualuide  Trafìmeno^e  Trebbia, 

Sia  ogni  cofa  in  me  di  rifo  piena  , 
Voi  chef^counafchiera  di  diletti 
A'  jiar  meco  il  mio  Sol^almo  rimenu  * 

Sia  la  mia  uita  in  mille  dolci  eletti 
Piaceri  inuolta^  e  tutta  alma  eferena  ^ 
B fé. fieffa gioendo  ogn' hor  diletti, 

ì  o  benedico ,  A  mor, tutti  gli  affanni^ 
Tutte  ^ingiurie ,  e  tutte  le  fatiche  , 
Tutte  le  noie  noueUe^  CT  antiche, 
che  m'hai  fatto  prouar  tante  e  tanti  anni* 

Benedico  lef'odi^c  i  tanti  inganni. 

Con  che  conuien ,  che  i  tuoifeguaci  intriche  ^ 
Voi  cht  tornando  le  due  ftelle  amiche 
M'hanno  in  un  tratto  rijìorati  i  danni. 

Tutto  il  paffato  mal  porre  in  oblio 
M'ha  fatto  la  lor  uiua  e  nona  luce^ 
Ouefol  troua  pace  il  mio  difio, 

Quefia  per  dritta  iìrada  mi  conduce 
Siià  contemplar  le  belle  co  fé  e  Dio, 
T  erma  guida ,  altafcorta^  e  fida  luca 

D   mi 
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O'  N  o  T  T  E ,  Imt  più  chiard,e  più  hhitd^ 
Chi  i  più  beati giorni^^  i  più  chiari, 
l^ptte  degna  da  primi ,  e  da  più  rari 
ingegni ^t^ffcr  non  pur  da  me  lodata. 

Tu  de  le  gioie  mie  fola  fei  jìatd 
Udii  minijìra ,  tu  tutti  gli  amari 
De  la  mia  uita  hai  fatto  dolci  e  cari , 
Ke forni  in  braccio  lui^  che  m^ha  legatati 

Sol  mi  mancò ,  che  non  diuenni  allora 
Lafirtunata  Alcmcna  *,  à  cui  {he  tanta 
Via  de  lufato  a  ritornar  l'Aurora, 

Tur  cosi  bene  io  non  potrò  mai  tanto 
Dir  di  te  notte  candida ,  ch'ancora 
Ba  la  materia  non fìauinto  il  canto, 

5  o  N  pur  quefiii  begli  occhi ,  e  quelle^  c^hanna 
Vinto  il  Sol  tante  uolte  alme  bellezze 7 
Son  pur  qucjìe  kgratie  e  le  uaghezz^, 
che  luce  e  uita  à  la  mia  morte  danno, 

E  tuttauiafon  sì  pronte  a  V affanno 
Le  uoglie  mieM  a^  tormenti  auezz^-, 
Bi  tanta  aj^entia  homai ,  che  F allegrezza 
Ritornar' àfiar  meco  più  non  fanno, 

QUafflgran  Re ,  che  di  fofpetto  pieno ^ 
Fuggendo  il  crudo  zio^  per  lunga  ufanz'i 
Si  fece  naturai  cibo  il  ueleiio. 

Qui  fa  bifogno  A  mor  la  tua  poffanz^t , 
che  del  prmio  dolor  mifgombrì  il  feiw , 
si  che  tanta  mia  gioia  hor  u  h abbia  fìanz^- 


O' diletti  cT  Amor  duhhìj  e  fugaci ^  '  _ 

O^  Jl)crunZ'l^  che  s^alz-t  e  cadelpefjo^ 
E  tufcc  e  more  in  un  momento  lilefjoy 
O  poc^ijide  ^òpoco  lunghe  paci». 

Quegli  ^dcui  difsi  tu  folo  mi  piaci, 

É  pur -tornato, io  l'ho  purfemprepreffo^ , 
lo  pur  mij^ecchio^  e  mi  compiaccio  in  ej^o^ 
E  ne'  begli  occhi  [noi  chiari  e  uiuaci . 

E  tuttauia  nel  cor  mi  rode  un  uerme 
Di  fredda  gelofia ,  freddo  timore 
T>i  tofto  tofìofenza  lui  uederme  ♦ 

Kendi  tu  uana  la  mia  tema  A  more, 
Tu^  che  beata  e  lieta  poi  tenerme, 
Conferuandomi  fido  il  mio  Signore^- 

H  o  R.,  che  ritorna  e  fi  rinoua  Vanno, 
Pafjato il uerno eia  fiagion più  frefcd^ 
Vamorofo  difir  mio  fi  rinfrefca , 
E  la  mia  dolce  pena ,  e'/  dolce  affanno. 

£  qual  i  noui  humor grauidi  fanno 

Gli  arbori ,  onde  lor  frutto  ì  fuo  tempo  efca^ 
Taf  humor  nel  mio  petto  par,  che  crcfca  \ 
Alqual  poi  penfur  dolci  à  dietro  uanno, 

'Et  è  ben  degno  ,  che  gioia  cr  humor  e , 
Hor ,  ch\gli  è  meco  la  mia  Primauera  ^ 
Mi  rinoueUi  e  mi  ridefii  Amore . 

O'  pur  non  ojunga  k  sì  bel  giorno  feras 
O'pur  ifon  cangi  il  bel  tempo  in  horrorè 
Bipartendo  da  me  l'alma  mia  sfera. 


Poi  che  m'hdrefa  Amor  te  uluè  Belle  ^ 
che  mi  guidano  al  ciel  per  dritta  uia , 
E  ne  le  molte  mie  gr dui  tempefìe 
M^kantio  maifempre  ricondotta  in  porta 
Di  qtiejìo  chiaro  e  fortunato  mare  , 
ch'indarno  turban  le  procelle  e  i  uenti  i 

Vdite  benigne  aure ,  amici  uenti. 
Et  uoi  occhi  del  cielo  ardenti  jleUe , 
Mentre  quifoura  queiho  altero  mare^ 
Tfa  la  mia  lunga  efaticofa  ma , 
la  mercede  d'Amor,  tornata  in  porto ^ 
Lodo  di  luigUjìratij^e  le  tempefìe. 

Voiuoci ,  uoifoj^ir ,  uoi  le  tempejte 
Sete ,  uoi  fate  i  gratiofì  uenti^ 
che  dmoiìrate  poi  sì  dolce  il  porto , 
duando  il  SoFarde ,  e  quando  ardon  lefìetle^ 

•     Voifete  kficura  e  dritta  uia , 
che  ci  guidate  de'  diletti  al  mare. 

Cìual  d^eloquentia  fia  sì  largo  mare  ^ 
E  sì  fcarco  di  nubi  e  di  temperie, 
che  pof^a  dirfenza  arrejìar  fra  uia. 
Mentre jìan  quete  le  proccUe  e  i  uenti , 
ha  gioia  ^  che  mi  dan  le  mie  due  jìdie, 
Hor ,  e  hanno  il  mio  Signor  ridotte  in  portoi 

Dolceficurp^egratiofo  porto , 
che  del  mio  pianto  l infinito  mare 
M'hai  acquetato  al  raggio  de  leftelkj 
Ch'ouujfquefplendon,fugan  le  tempejìe 
Sì  ch'io  non  poffopm  temer ^chH  uenti 
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tufhin  5}  card  e  Menòfa  uvi/  ■  "  -  "-  *    •         i 

Mcnumi  Amor^  homai  per  queRu  uk, 

Tin  che  quefi'ahtut  giunga  4  rdtro  porto , 

ch'io  non  uò  nuuigar  con  altri  uaiti , 

Ne  di  quejìo  cercar  più  largo  mare ,  vi 

Iséjiel  uiaggio  mìo  uò ,  ch'altre  HcUe 

Mi  fieno  [cortese  fgombrin  le  ternpcjìe^ 

Ajj^re  ff^ipe/le^cr  importuni  uenti 
Non  n  impedir an  più  del  mar  la  aia, 
nor,  che  ìcfuUe  mie  m'han  moìtro  il  porto* 


Gioia  fommd,  infinito^  aitò  diletto , 
Uor  yche  damato  mio  teforo  ho  prefjb  5 
Boriche  parlo  con  lui  h  cheH  miro  J])efjb 
M'ingombrerebbe  certamente  il  petto  j 

Se'l  cor  non  mi  turbajje  un  fol [affetto 
'Di  tofto^toflo  rimaner  fenz^effo'-, 
Ver  quel ,  ch'io  ueggo  à  qualche  fegno  ef^rejjo^ 
che  for apre  Amor  gli  occhi  4  linteUetto, 

E  ,/e  ciò  e,  io  uò  certo  finire 

dueRa  mifcra  uita  in  un  momento 
Anzi  ch^io  proui  un  tanto  ajpro  martire^ 

Verche  conojfo  chiaramete  e  fentoH 
che  fenzd  ha  mi  conuerria  morire , 
CKc  V  appoggio  ^  4  cuHuiuer  mio  fcjiento, 


Chi  può  contarUt  mìo  felice  fl:4to^ 
VàUamiagioU  ^egliaUi  miei  diletti  1 
O'  un  di  que^  del  del'  Angeli  eletti^ 
O'  étró  itmante,  che  rhabbiu  prouato. 

lo  mijìòfempre  al  mìo  Signor'  d  Uto 

Godo  il  lampo  degli  occhi^e'lfuon  de  i  detti^ 
Viuomi  de'  diuini  alti  concetti, 
CHefcon  da  tanto  ingegno  e  si  pregiato^ 

io  mi  mirofouente  ilfuo  bel  uifo , 
E  mirando  mi  par  ueder'infieme 
Tutta  la  gloria  e'I  ben  del  Paradifoy 

Quel,  che  fot  turba  in  parte  la  mia  jj^emc\ 
£''/  timor, che  da  me  nonfia  diuifo, 
CheH  uorrei  meco  fina  Ihore  ejtreme. 

P  o  M  M I  oueH  mar  irato  geme  e  frange , 
Ou^ha  f  acqua  più  queta  e  più  tranquilla  y 
Vommi  ouel  S  ol  più  arde,  e  più  sfuiiilU  , 
O'  doue  il  ghiaccio  altrui  trafige  cr  ange» 

Vommi  al  Tanai  gelato,  al  freddo  Gange^ 
Oue  dolce  rugiada  e  manna  jtiUa , 
.Oue  per  Paria  empio  uelenfcintilla , 
O*  d  oue  per  Amorfi  ride  e  piange . 

Pommi  oueH  crudo  Scita  z^ empio  jirc, 
O'  doue  è  queta  gente  e  r  ipofata, 
Ó  doue  tojìo ,  ò  tardi  buoni  urne  e  perd 

Viurò  qujil  uifsi ,  e  farò  qual  fon  Rata  ^ 
ì?ur  che  le  fide  mie  duejieUe  nere 
Non  riuolgan  da  me  U  luce  ufatcL 
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S  E  uoi  potejle  ò  Sol  degli  occhi  miei, 
Qual  fctc  dentro  donno  del  mio  core 
Veder  co  i  uojìri  apertamente fuorc  , 
O'  me  beata  quattro  uolte  efei. 

Vcipiàfìcuro ,  e  queta  io  più  farei , 
Voifenzagelofia  Jenza  timore^ 
Io  di  due  farei  [cerna  d'un  dolore  , 
E  più  jiiicemente  ardendo  andrei^ 

Anzi  aperto  per  uoi ,  laffa^fì  uede^ 
Più  che'l  lume  del  Sol  lucido  e  chiaro, 
che  dentro  e  fuori  io  fpiro  Amorefide^ 

Mi  ui  mojìrate  di  credenza  auaro. 
Ver  tormi  ognij^eranza  di  mercede^ 
sfarli  dolce  mio  uiuer  amaro, 

D  E  ìrifòfsio  almenfìcurd ,  che  lo  fiato, 
Bou'hor  mi  trouo ,  non  mancale  prefìo. 
Ver  che ,  sì  come  horè  lieto,  CT  hor  mejio. 
Sarebbe  il  più  felice ,  chefìa  {lato, 

I  ho  Amore,eH  mio  Signoria  lato  > 

E  mi  confolo  hor  con  quello, hor  con  quejlo^ 
E  fempre ,  che  di  loro  un  m^è  moleflo, 
Kiccorroà  l'altro ,  chi  me  poi  pacato  • 

S'Amor  ni  affale  con  la  gelopa 

Mi  uolgo  al  uifo  ,chc^nfe  dentro  ferra 
V  irtu,  ch'ogni  tormento  fcaccux  uia, 

SeU  mio  Signor  mi  fa  con  ir  a  guerra. 
Viene  A  mor  poi  con  l'altra  compagnia. 
Vera  humiltÀ,  ch^ogni  alto  fdegno  atterra . 


^  j  L  L  E  uolte -Signor  mono  U perni ^  '     »  %  .. 
Ver  mojìr4rfuor  qual  chiudo  entro  il  peiifiero 
il  ucdor  uofiro ,  e'/  bAfembunte  altero^ 
Oue  Amo)  \e  la  gloria  l'ale  impenna, 

Zia,  perche  chi  cAUtò  Sorga  e  Gebenua^ 
E  [eco  il  gran  Virgilio^  el  grande  Homero 
"Non  baderiano  a  raccontarne  il  uero 
Kaoion ,  ch^io  taccia  à  la  memoria  accenna* 

Vero  mi  uolgo  k  fcriuer  folamente 
Vhijiorìe  de  le  miegioiofe  pene^ 
che  mi  fan  [ingoiar  fra  l'altra  gente  ^ 

E  come  Amor  ne  be'  uojir'occhi  tiene 
llfeggio  fuQ  ',  e  come  indi  fouente 
Si  dolce  lalma  k  tormentar  mi  uiene, 

Q^v  ELLE  rìnìe  hoiiorate^e  queWingegno 
Pari  à  U  beltà  uojira  e  al  gran  ualore  , 
Kiuolgotc  àuoifleffoinfar'honore 
Conte  ,  come  di  lor  [oggetto  degno  • 

O'  trouate  di  me  più  altero  pegno ^ 
S  e  pur  u[cir  da  uoi  uoletefòre  '-> 
Ver  che  à  sì  larga  uena^à  tanto  humore  "^ 

Son  per>  me  troppo  frale  e  [ceco  legno, 

B  non  ho  parte  in  me  (£ef[er  cantata^ 
Se  non  perch'amo  e  riueri[co  uoi 
Oltra  ogni  humana  ^  oltra  ogni  [orma  u[at4, 

si  chiara  fiamma  merta  i  pregi  [noi  > 
in  qi.'*:;ìii  p^rte  io  dcggio  efrcr  cantata 
linch'iofìuuiua^eternoinente^epou 


X.  o  D  A  T  E  I  chkri  lumi ,  oue  mirundo 
Perdei  melìefja  )  e  quel  bd  tufo  huniMio  , 
T>d  cui  uibrò  lojlral ,  mofje  la  mano 
Amor  ,  quando  da  me  mi  pofe  m  bando ,  ' 

Lodate  ilualor  uojiro  alto  e  mirando , 
ch'ai  ualor  d'AlcjJandro  è  proPjmano  , 
Sallo  il  gran  Ke^faHo  il  paefejlrano^ 
che  di  noi  e  di  lui  uanno  parlando. 

"Lodate  ilfcnno ,  à  cui  non  éfìmile 

Nel  bel  uerdc  degli  anni)  e  quel^chtn  carte 
Vedrò  famofo  il  uoiìro  ingegno  ejìile. 

In  me  Signor  non  è  pur  una  parte , 
che  nonfìa  tutta  indegna  e  tutta  uile^ 
Per  cui  si  uaghe  rime  fieno  J^ar  te, 

A  e  H  E  uergar  Signor  curte^^  inchioflro 
In  lodar  me^fe  non  ho  cofu  degna^ 
Ond^  tant^alto  honor  mi  fi  conuegna'j 
E  se  ho  pur  niente  è  tutto  uojiro . 

Entro  i begli  occhi,  entro  Vauorio  e  Pofiro^ 
Oue  Amor  tien  fua  gloriofa  infogna  > 
Oue  per  me  trionfa,  e  per  uoi  regna-» 
Quanto  fcriuo  e  ragiono  mi  fu  mojiro» 

Perche  ciòcche  s'' honor  a,  e'n  me  fi  prezz^^ 
Anzi  yS'io  uiuo  ejpiro,  è  uojiro  il  uanto^ 
A-uoi  conuìcn  non  à  la  mia  bafjczz^» 

Ma  uoi  cercate  con  sì  dolce  canto, 

Laffa,  oltra  quel,  che  fa  uofira  bellezza  > 
B^accrefcermi  più  foco  v  maggior  pia  itu , 
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Basta  VAÌsr  Conte  qué^  bei  lumi, queìli^ 
ch'ai  Sol  ruggirà  Ciprigna  alma  bdtate^ 
Ai  Amor  arme ,  à  me  la  libertate, 
Turar  da  prima ,  che  mirammo  in  elli, 

A*  far ,  ch'arda  per  uoifempre  efaueUiy 
SÌ  che  l'intenda  lafutura  etate^ 
Senza  cercar  con  pure  rime  ornate 
B^aggiunger  none  al  cor  piaghe  e  flagelli. 

che  col  uojìralto  procacciarmi  honore^ 
Sifirigneria  ^fefì  poteffe ,  il  laccio^ 
S'accrefceria,  fé  fi  poteffe^ardorc. 

Uia  di  quejìo  e  di  quel  fon  fuor  d'impaccio^ 
che  quanto  ardere  Rrigner  puotc  Amore, 
ìofonfiretta  per  mi  Conte  e  mi  sfaccio. 

l  o  non  mi  uoglio  più  doler  d'Amore , 
Poi  che,  quantici  mi  dà  doglia  e  tormento , 
Tanto  il  Signor,  ch'io  amo,  e  ch'io  pauento^ 
Cerca  fcriuendo  procacciarmi  honore^ 

O'  di  tutte  bellezze  egratie  il  fior  e , 
Nfc/o  di  cortefia  e  d'ardimento. 
Come  poffo  bramar,  che  refìiJj>ento 
Cosifamofo  e  cosi  chiaro  ardoref 

Anzi  pyego,  che'l  del  mi  doni  uita, 

Sichedouunque  il  Sol  nafcae  tramonte 
Sia  la  miafij.mma  entro  tai  uerfi  udita. 

E  dica  alcuna  ,  ouc  d'A  morfì  conte , 
Ben  fu  la  forte  di  cojìei  gradita 
Scritta  e  cantata  da  si  alto  Conte, 

Si 
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S  E  cfucilchetemaulhormnturhafjcy 
O'  qualche  [degno  il  mìolilice  fiato  , 
Sarebbe  il  piìi  tranquillo^  il  piìi  beato 
Di. qualunque  altra  Donna  altrhuomo  alnaj^e . 

Che^  sauien  pur  enei  mio  Signor  mi  lajje, 
Tulhor^  à  qualche  degna  opra  chiamatoj 
Bentro  il  mio  core  e  bello  CT  honoratOy 
Qual  egli  è  meco  ilfuofembiantejìafje, 

si  che  hauendo  maifempre  in  compagnia 
Tutto  quel ,  che  pia  amo  e  più  mi  piace  i 
Turbarmi  Amor\  ò  forte  non  poria . 

Scegli ,  che  nel  mio  pianto  fi  compiace^ 
Con  qualche  nona  e  Tirana  fantafìu 
Kon  turbafie ,  ò  rompe jfe  la  mia  pace, 

C  H I  uuol  ueder  Pimagin  del  ualore^ 

V alberga  de  la  uera  corte fia , 

]/  nido  di  bellezza  e  leggiadria^ 

ì-ajìanz^  de  la  gloria  alta  e  disonore . 
Venga  à  ueder  riUujlre  mio  Signore , 

Douefì  troua  ciò  che  fi  difu  , 

'Eino  il  mio  cor\efìno  Palma  mia^ 

che  gli  die  già  ^  né  poi  mi  refe  Amore, 
Ma , sella  è  Donna , non s'affij^i molto , 

che  rejìerà  fubit amente  prefa 

Fr4  mille  m.erautglie  del  bel  uclto. 
lui  A  mor  ha  la  rete  fempre  te  fa , 

ìndifaetta,  CT  lui  giace  occolto. 

Quando  uuol  far  qualche  maggior^ ìmpre fa  '. 


Qy  A  N  D  o  fo  moH<i  d  mirar  fìjfa  cr  intent4 
le  ricchezze ^^  i  tefor,  ch'Amore  eH  cielo 
"Dentro  ne  l^almd ,  e  fuor  nel  mortai  tielo 
,  Tofer  di  lui ,  eh" ogn' altra  luce  ha  jj^ento.* 

ideilo  del  mio  mar  tir  tanto  contenta^ 
SÌ  paga  del  mia uìuo  ardente  z^loy 
che  li  jtnta ,  e'I  dej^ietato  telo, 
che  mi  trafige  il  cor ,  non  par  che  fentd  ^ 

^ol  mi  jlruggo  e  mi  doglio  ^quando  penfo  , 
Chd  da  )r\e  tofio  debba  allontanar  [e 
Quedad* ogni  mia  gloria  Abifio  immenfo» 

a'  quejìo  lulnufol  non  può  quetarfe^ 
A^  CIÒ  grida  er  e  [clama  ogni  mwfenfo^ 
O'  tant€  indarno  mie  fatiche  J^^rfe* 

d  tante  indarno  mie  fatiche  fj^ar fé ^ 
O'  tanti  indarno  miei f^arfi  fofj^iri  y 
O^  uiuo  foco ,  ò  /é,  che  fé  ben  miri , 
T>i  tal  nuli  altra  mai  non  alfe^cj  arfe^ 

O'  cart'^  in  Ufin  uergate ,  e  da  uergarf^ 
Per  lodar  quegli  ardenti  agnati  giri  y 
O'  Jj)eranze  mimiìre  de^  difìri, 
A'  cui  premio  più  degno  douea  darfe^ 

Tutte  ad  un  tratto  uè  ne  porta  il  uentg. 
Poi  che  da  lempio  mio  Signore  jìeffo 
Con  quejìe  proprie  orecchie  dir  mifento^ 

che  tanto  penfa  à  me ,  quanto  m'é  preffo , 
E  partendo  fi  parte  in  un  momento 
Ogni  membranza  del  mio  Amor  da  effo. 


5 1 G  N  o  kJo  io ,  che^n  me  non  fon  più  ima 
Et  ueggo  hcmxi ,  ch^mcor'  in  uoifon  morta, 
E  {alma ,  ch'io  ui  diediy  non  f apporta 
Chejìia  pia  meco  uofira  uogliafchiua, 

E  quejio  pianto  ,  che  da  me  deriua. 
Non  so  chiH  moua  per  Vufxtj,  porta  j 
Kc  chi  moua  la  mano  e  le  fu  [corta , 
Quando  auien , che  di uoital  uolta  fcriua. 

Strano  e  fiero  miracoì  neramente  ^ 

che  altri  fu  uiua,  e  non  fia  uiua^e  pera, 
Efenta  tutto  ^e  nonfenta  niente . 

Si  che  può  dir  fi  la  mia  forma  nera , 
Bachi  ben  mira  à  si  uario  accidente^ 
Yn'imaginc  (f  Eco  e  di  Chimera , 

V  o  R  K  E I,  che  mi  dicefsi  un  poco  Amore  , 
Cho  da  far  IO  con  quefle  tue  forelk 
Temenza  e  gelo  fia  f  CT  o«^e,  ch'elle 
l^on  fanno  ftar  fé  non  dentro  il  mio  corei 

Tu  hai  miUe  altre  Donne,  che  l'ardore 
Vroiian ,  ccm'io^  de  [empie  tuefacelle  > 
Hor  manda  dunque  quejìe  à  {ìar  con  quelle^ 
Ya ,  ch'un  dì  n'efcan  dal  mio  petto  fòre. 

Io  ho  ben ,  mi  dice  e/,  mille  per  fon  e 
,À  chi  mandarle^  ma  nejfuna  dcjfe 
Ha,  qual  tu  ,  da  temer^alta  cagione, 

le  luci ,  eh' ami  fon  le  luci  fi  effe  , 
Ch\  per  d.rgdofia  e  pafsicne 
A'  tutto  ilmondo ,  la  mia  Maire  ekffe. 

Eli 
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COSÌ   m^dcqueto  di  temer  contenta^ 

E  di  uiuer  (Tamara gelofia , 

Vur  che  V amato  lume  lo  conferita, 

Vur^che  nonf^iacàa  k  lui  la  pena  mii^ 
Terch'é  più  dolce  ,/è  per  lui  fìjìentay 

che  gioir  per  ogn  altro  nonfaria'j 

Et  io  per  me  nonfia  mai  che  mi  pent4 

Di  si  gradita  e  nobil  prigio  nia. 
Ver  che  capir*  impalma  tanto  bene^ 

Senza.Jprouarui  qualche  co  fa  auerfi 

Quefia  terrena  aita  non  fojiiene . 
"Et  io ,  che  fono  in  tante  pene  immerfa^ 

dij^ndo  auatìti  alfuo  raggio  almo  mi  uiette    . 

Kejlo  da  quel ,  ch^effer  folca  diuerfa. 

SV  J^eranzit^sìi  fé, prendete  tarmi 

Contra  quejìa  crudel  nemica  mia, 

importuna ,  ejj^ietata  gelofia , 

che  cerca  quanto  può  di  uita  trarmi^ 
T>iafì:ifcitaa''foj^ir^  uerghinfi  carmi^ 

S  l  ^che  fi  sfoghi  tanta  pena  ria-y 

Tvouip  dolce  e  grata  compagnia^ 

sicché  poffa  il  dolor  men  danno  farmi, 
E  fé  quefio  non  bajìa^un^ altro  Amore 

Si  prenda ,  e  lafsi  quefio ,  onde  bora  auampo^ 

E  cosi  uinca  lì  un  l  altro  dolore  » 
VercKognijira  in  felua ,  in  prato  Jn  campo 

Cerca  per  naturai fèrzu  e  uigore 

i:>it€ntar^ogmuiaperlofuofcampa^ 


6^ 

S'i  o\  di  [si  md  Signor  ^chemì  pd  tolto 
V arder  per  uoi ,  comUrdo  infiamma  uiu(tt 
S'iol  difsi  mai ,  ch^o  reRi  d'amar  priua^ 
E  rejìi  li  cor  delfuo  bd  laccio  [ciotto, 

S' loU  difsi  mai ,  chel  lume  del  bel  uolto 

Di  CUI  conuien ,  ch'ognhor  ragionile fcriu4^ 
a'  la  mia  luce  di  tutt' altro  [eh ma 
Konpmofìrigiamatpoco  ^nè  molto, 

S^io'l  difsi  mai ,  che  gli  huomini  à  uicenda 
Tutti^  e  li  Dei  fortuna  difdegnofa 
a'  mio  danno  ^  k  ruina  ultima  accenda  y 

Ma,  ilo  noi  difsi ,  e  non  feci  mai  cofd 
Degna  del  uojiro  sdegno, homai  fi  venia 
La  Ulta  mia ,  qualfu  lieta  e  gioiofa . 

O^  M I A  fuentura ,  ò  mio  per uerfo  fato ^ 

O'  fententia  nemica  del  mio  bene) 

Foi  chefenzd  mia  colpa  mi  conuiene 

"Portar  la  pena  de  f  altrui  peccato , 
Quando  fi  uide  mai  reo  condannato 

A^  la  morte ,  à  hfsilio  ,  à  le  catene 

Per  l'altrui  fallo  ,  e  per  maggior  fue  pene 

Senza  ef^er  dal  fuo  giudice  afcoltato^ 
lo  griderò  Signor  tanto, e  si  fòrte, 

che  ,fe  non  li  uorrete  afcoltar  noi, 

Vdranno  i gridi  miei  Amore ,  ò  Morte, 
'E  forfè  alcun  pietofo  dirà  poi 

Quejìa  locò  per  f uà  contraria  forte 

In  troppo  crudo  luogo  i  penfier  fuoi.    ,         ':  ^ 

£     Hi 
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Qjr  ALfudlnie  gimdifotìo  la  Lund 
Dotine  pili  fumturutd  e  più  confufu^ 
Voi  ch'I  mio  Soleva  mio  Signor  m'accufi 
Vi  co  fa, ,  ou.io  non  bogi.l  colpa  alcuM  ? 

E  per  farmi  doknte  à  uia  più  d'una 

Guifa  ,  non  uuol  ch'io  pojjafar  miafcufa  , 
Vuol ,  ch'io  tenga  lo  fili ,  la  bocca  chiufi 
Come  muto  \,  òfmciul  picciolo  in  cuna. 

A'  qual  più  fiwiturato ,  e  trifio  reo 
Di  non  poterai  far  lafua  difefa 
SÌ  dura  l(^e  al  mondo  unquaft  deo  ? 

Tare  la  fiamma ,  ond'haime  Amor'acceffa  ^ 
Tate  il  miofjUo  dij^^ietato  e  reo^ 
Taté'l  laccio  crudel ,  con  che  mhaìprefcc^ 

Poi  che  da  uqi  Signor  rn'c  pur  uìetato 
che  dir  le  uere  mie  ragion  non  pofa^ 
Ver  confumarmi  le  midolle  e  FoPfa 
Con  queflo  nouo  firatio  e  non  tifato, 

Tin  che  flirto  haurò  in  corpo  ^  et  dnu^e  fiato 
"Fin  che  que^amia  lingua  hauerà  pojìor^ 
Gnderòtfola  in  qualclye  jj>eco' ,  òfòffa 
La  mia  innocentia ,  e  più  l'altrui  peccato. 

"B  forfè ,  ch'aucrrà  queUo ,  ch'auenm 
De  la  Zampogna  di  chi  uide  Mida , 
Che  fono  poi,  quel  ch'egli  afcofo  tenne  <, 

Vinnocentia  Signor  troppo  in  fé  fida. 
Troppo  è  ueloce  à  metter  ale  e  penne^ 
E  quanto  più  la  chiude  aUri,piùgrid4, 
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Qj;  A  N  D  0(  io  dimando  nel  mio  pianto  Aìffort  > 

che  così  mal^  ti  mìo  parlar^ afcolta  , 

Mille  fiate  li  di  non  una  uolta. 

Chemifire  ctrafigeà,  tutte  rhore. 
Come  effer  può ,  $''10  diedi  Fatma  eH  core 

Al  mio  Signor  ddl  di  ch'à  me  tho  tolta  j' 

H  fé  ogni  cofa  dentro  X  lui  raccolta 

E  rifo  €gioia.efcema  di  dolore . 
S^io  fento gelofia  fredda  e  temenza^ 

E  d'allegrezza  e  gioia  resìi  priua  , 

S'io  uiuo  in  lui  e  in  me  dime  fon  fenzai 
Vò  ,  che  tu  mora  al  bene^  cr  al  mal  urna 

Mi  rif^onde  egli^in  ultima  fentenza^ 

Qu^ejto  ti  bajii  ^^^c  quefìofa  che  ferina . 

Casi  fénza  hatièr  uita  ùiuo  in  pene 
E  uiuendo ,  ou  è  gioia  j  non  fon  lietd^ 
Cosi  fra  uiua^e  morta  Amor  mi  tiene , 
E  uita.,  e  morte  ad  un  tempo  mi  uietdi 

Tal  la  ftia  forte  à  ognun  nafcendo  mene , 
Tal  fu  il  mio  afpro  e  mio  crudo  pianeta^ 
Di  si  no  frutto  infitibonde  arene 
Senza  mai  fj^arger  femeauiencWiù  ìnietà^ 

E  s'io  uoglio  per  me  Reffa  finire 
Con  la  uita  i  tormenti ,  non  wtV  dato., 
Chefenza  uita  un  huom  non  può  colpire  j 

Qual  fine  Amore  e'I  del  m'habhia (erbato 
lo  non$ò ,  /4/?if,e  non  pofo  ridire  j 
Sò  beìiy  ch'io  fono  in  un  mifero  fiate^ 

E     iìii 
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Qy  E  5  T  E  riue ,  ch'maisl  ckldamentè  ^ 

Riuefoura  t ut t  altre  alme  ,  e  beate  , 

P  ido  albergo  di  cara  libertate , 

Kido  d^illujìre^  e  ripofata  gente. 
Chil  crederla  f  mi  fon  nouellamentc 

si  fattamente  fuor  del  cor'andate'y 

che  di  p-tjfar  con  lor  le  mìe  giornate 

Mi  doglio  meco  ,  e  mi  pento  fouente.. 
E  tutti  i  mici  difiri^e  i  miei  penfieri 

Mirano  à  quel  bel  Colle,  oue  bora  jìanzi 

li  mio  Signorie  ifuoi  due  lumi  alteri. 
Quiui  per  acquetar  la  defianza 

Spenderei  tutta  feco  uolentieri 

Quejia  uitapcnofa^che  m'auanzii* 

Cly  ANTO  è  quejio  fatto  bora  afjpro  ^  tfeludggió  ') 

Di  dolce^ch'elferfuole,  e  lieto  mare. 

Dopo  il  uojìro  da  noi  allontanare 

Quanta  compasfwnà  me  propria  baggio . 
Tunto  ho  inuidia  al  bel  Colle,  al  Pino  al  faggio  ^ 

che  gli  fanno  ombra  >  al  fiume,  che  bagnare 

Glifuok  il  piede, ^  à  me  nome  dare^ 

che  godono  hor  del  uofiro  uiuo  raggio. 
E  fé  non  che  egli  è  pur  quelTil  bel  nido ,  .1 

Doue  nafcejìe,  io  pregherei ,  che  f effe  ■■ 

il  del  luihermo^  lorfecchi,  e  quel  torbo  j 
Per  quefìo  io  rejio,  e  prego  uoi  òfido  ^' 

Delmìocorjj)eglio,oue  mi  tergo  efòrbo'i 

A*  tornar  toflo,eferbar  le  promeffe. 


e  IT  T  mi  dir 4  dildgrìm  ungati  fonte^ 
Ch'io  sfoghi  4  pieno  il  mio  dolor^immenfo^ 
che  m' affale, e  trajige ,  quando  io  penfo 
Al  poco  -imor  del  mio  Jpietato  Conte  ^ 

ToRo ,  che'l  Sol  degli  occhi  fuoi  tramonte     . 
a'  gli  occhi  miei^a  quali  è  raro  accenfo^ 
Tanto  ha  di  me  non  più  memoriamo  fenfo^ 
Cìuanto  una  Tigre  del  più  aj^ro  monte . 

BenV/  mio  l'iato ,  él  deàin  crudo  efero^ 
che  toilo ,  che  da  me  ui  dipartite y 
Voi  cangiate  Signor  luogo  e  penpero. 

I  o  tifcriueròfubitOy  mi  dite^ 

ch'io  farò  giunto  al  loco ,  oue  andar  chero^ 
E  poi  k  uojirafede  4  me  tradite* 

Prendete//  uolo  tutti  in  quelli  parte 
Oue  fia  chi  può  dar  fine  a  mìei  mali 
Col  raggio  fol  de  lumi  fuoi  fatali^ 
O'  fo]pir' ,  ò  querele  al  uentojparte. 

E  con  quanta  eloquentia^e  con  quanc^arte 
Vi  detter.i  colui ,  c'haface  e  Rrali 
Dite  4  y  ulta  mia  pietofe^  quali 
Di  prouo ,  quando  egli  da  noi  fi  parte* 

E  fé  con  uojìri  humili  modi  adorni 
Potrete  far  pietofo  il  uago  aJj>ettQ 
S  iych'à  jtarhoggimai  con  noi  ritorni 

Kon  tornate  più  uoi ,  ch^io  non  u'afpetto^ 
Rimaneteui  pur*  in  qué'  foggiornij 
E  uenga4  me  con  lui  gioia  e  diletto* 


fi 
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Sackó  fiume  hedto  ^  i  le  cuijpondè 
Scorai  tdnticOy  mgo^cj  alto  Cotte  , 
Oue  nacque  la  pianta  ^  echeggi  efioUe 
Al  CieVi  rami ,  e  le  famofe  fronde  ^ 

"Benfur  lejielle  ì  i  tuoi  depr  feconde^ 
CheH  si)j)efjb  ueder  non  tifi  tolle  , 
E7  far  tathor  la  beUa  pianta  moUe  ^ 
Cìjà  me  Uffa  sij}>cffofi  nafconde. 

T«  mi  dai  nome^^  io  uedròfe'n  carte 
Fo[jo  con  le  uirtà ,  che  la  mi  rendè 
Alfecol ,  che  uerràfamofofarte . 

O'  pur  non  turbi  il  ciel^cuifempre  ojfindé 
ha  gioi^mia^  i  miei  difegni  in  parte  y 
Altri  ch'eUafo  ben^che  non  m^ intende. 

Tiume  j  che  ixl  mio  nome^nome  prendi , 
E  bagni  i  piedi  à  latto  CoUe  e  uago, 
Oue  nacque  il  famofo  cr  alto  'E ago , 
De  le  cui  fronde  alto  difio  m  accende . 

Tu  uedtfpeffo  ki  ^fpeffo  Hntendi^ 
E  talhor  rendi  lafua  bella  imago  v 
Et  4  me ,  che  daltr  ombra  non  m' appaga^ 
Così  fouente^lajfa^lo  contendi. 

Vur  non  ojiante,  che  la  nobil  fronde , 

Ond^io  pianfi ,  e  cantai  con  più  d'un  uerfo  , 
ha  tua  mercé ,  si  Jj^efjb  lo  nafconde . 

Fregoli  del, clf  altra  pioggiajò  nembo  auuerfo 
non  turbi  Anafjo  mai  le  tue  chiar'  onde , 
Se  non  quel  fol^  che  dn  quejl'occhi  uerfo* 


O'  rlue,  0  Udì  ^  chcgilfDfxé  pono  ^ 
De  le  dolci  amoro  fé  mie  fatiche , 
Mentre  Rau^n  con  noi  le  luci  amiche  ^ 
Chcfemprc  acce/c  ne  l'interno  porto  » 

Quanta  mi  dejìe  gi.ì gioia  e  confòrto , 
Tanto  mi  [e  te  adhof  adhor  nemiche , 
Voi  chel  mio  Sol  (  lajpi  conuicn  chél  diche) 
Vof,  et  me  halafciato  i  si  gran  torto. 

lo  cangerei  con  uoi  campagne ,  e  bofchi , 
E  coUi^  e  fiumi  lì ,  doue  dimora  ^ 
chi  partendo  lafciògli  occhi  mieifofchì», 

E  di  tornar  non  fa  penfìer"  ancora , 
Non  oftante  crudcl ,  che  ben  conofchi , 
che  fé  {iai  molto  conuerri  ch'io  mora, 

SovEnTE  Amor^che mi (ììfempre 4 lato 
Mi  dice^  MifereUa  quale  borfia  ^ 
La  uita  tua ,  poi  che  da  tefìfuia 
Lui ,  chefoleuafur  lieto  il  tuo  {l^ito  ? 

I  ógli  rifpondo  j  E  ^«  ,  perche  moflrato 
Vhai  à  quefii  occhi ,  quando' l  uidi  priaì 
Se  ne  doueafeguir  la  morte  mia , 
Subito  uijio ,  e  fubito  rubbato  f 

Otid^  elfi  tace ,  auuijlo  del  fuo  fallo  , 
Et  io  mi  rejio  preda  del  mio  male  ^ 
Quanto  mefta  e  dogliofa ,  il  mio  cor  fallo, 

E  perch'io  preghici  mio  pregar  non  uale^ 
Perciò  che  à  chi  deurebbe^  CT  à  chi  fallo  ^ 
O'  poco ,  QmUa  del  mio  danno  cale . 


7$ 


R I M  A  N  D  A  T  E  M I  /?  cor*  eMpìó  titdnttdi  ' 
eh'  k  si  gran  torto  hauete  Rratiate , 
E  di  Ini^e  di  me  quel  proprio  fate^ 
che  le  Tigri, e  i  ison  di  cer  uà  fanno, 

Son  pafjati  ottogiorni^  a  me  un'anno^ 
ch'io  non  ho  uojlre  lettre,  od  imbafciaté  ^ 
Contrale  fesche  noi  m^hauete  date, 
O*  finte  di  ualor  Conte  e  dUnganno, 

Credete  eh' io  fu  Brcol\ò  Sanfone, 
a'  poter  fojléner  tanto  dolore 
Giouane^e  Donna^efuor  iogni  ragione  Ì 

ÌAafiimé  effendo  quifenzal  mio  core  > 
Efenza  mi  a  mia  difenfìone , 
Onde  mifuol  uenir  forzale  uigore. 

Q_y  ANDO  fìa  mai^ch'io  ueggd  un  di  pìétojt 
Gli  occhi^che  per  mio  mal  da  prima  uidi 
in  quejle  riue  d'Adria  ^  in  quefti  Udì, 
T>ouAmor  mille  tacci  haueua  afcofi  f 

Quando  fia  mai,  che  libera  dirofì 

Date  bando  4'  miei  pianti  ^^  a^  miei  gridi 
Hor  ti  e  onfirta  anima  cara ,hor  ridi, 
Hor  tempo  è  ben  che  godi ,  e  che  ripofì  ^ 

taffa  non  so, so  ben  che  adhora  adhora 
Ho  cercato  placar  ò  lui,  ò  Morte, 
E  ne  quvjìa,  uè  quello  ho  moffo  ancora. 

Tal'  è  mtfcra  il  fin, tal'  è  la  forte 
Di  chi  troppo  altamente  s'innamora^ 
Donne  mie  fiate  '4  l'inuefcarui  ^cortt*  -.      '■, 
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Ricorro  aum  luci  beate,  e  diue , 
A  uoi^chefete  le  mie  fide  [corte', 
Dapoi  che'l  cielo.  Amor , Fortunale  f or  t^^ 
Sono  à  ifoccorfi  miei  sUardijC  fchiue. 

Se  per  meinuoipl^era^è^nuoifìuiue^ 
Come  duien ,  che  per  uoi  pur  fi  comporte 
A'  ^ar  lunge  da  me  queji^hore  corte , 
CheH  mio  ben  la  pietà  uoftra  prefcriueì 

"Deh  non  Hate  hoggimai  da  me  più  lunge, 
Fate,che  quejìo  breuejpatiofia 
Conceffo  à  me  d!hauerui  fempre  preffo, 

che  l'ardente  difio  tanto  mi  punge^ 
che  certo  finirà  la  uita  mia  , 
Se  non,  mè'i  uagheggiarui  ogn^hor  concefjb^ 

l^iete  campagne ,  dolci  colli  ameni , 
Verdi  prati  j  altefelue ,  herbofe  riue  , 
Serrata  uaUe ,  o«'  hor  foggiorna  euiuc 
chi  può  far' i  miei  dìfòfchi ,  efereni. 

Antri  d^  ombre  amorofe^e  frefche  pieni 
Oue  raggio  di  Sol  non  è  chUrriue  7 
Vaghi  augei,chiari  fiumi^et  aure  efìiue^ 
Vezzo  fé  Ninfe ,  Van  ,  Fauni ,  e  Sileni. 

O*  rendetemi  tofìo  il  mio  Signore 

Voi^che  rhauete  5  ò  fategli  almen  conta 
La  mia  pena ,  e  V acerbo  aff>ro  dolore  > 

I^itegli ,  che  la  tuta  mia  tramonta , 

S'homai  fra  pochi  giorni ,  anzi  pochore 
ìlfuo  raggio  i  quefi'  occhi  nonformont4 . 
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Come  poffo'fur  p4ce  col  dcpo , 

O'  fjtrui  tregua ,  poi  ch'egli  pur  uuolc  , 
ì<[onefjendo  qui  nofco  ilfuo  bel  Soky 
Tranquillo  porto,  e  Sole  al  uiuer  mio  f 

hgli  fa  giorno  al  fuo  Colle  natio , 

Come  à  chi  nulla, ò  poco  increfce^e  iuoU 
O"/  morir  nofìro^ol  piantonò  le  paroh 
Laffi^cFio  nacqui  [otto  dejìin  rio  ♦ 

ti  douc  conuerrà ,  che  toBo  ceda 
A  morte  l'alma^ò  toBo  k  noi  ritorni 
lud  beltk^ch'al  mio  mal  non  par  che  cred<L 

Tal  qui  fra  quejii  d  Adria  almi  foggiami^ 
lo  mifera  Anaj^illa  (f  Amor  preda 
liotit  €  di  chiamo  i  mi^i  due  lumi  adorni^ 

H  o  R  fopra  il  forte,  e  ueloce  dejìriero 
lo  dico  mecofegue  Lepre,  ò  Cerua 
il  mio  bel  Sole ,  hor rapida  catcrm 
D'uccelli  con  falconi  ?  ò  conj^aruienK 

Hof  afjul  con  lojpiedo  il  Cignd  fiero , 
Quando  animo fo  ilfuo  uenir^  offerua  j 
Hor*4  l^opre  di  Marte,hor  di  Mineru4 
Kiuolge  l'alto  e  faggio  fuo  pcn fiero. 

Uor  mangia,hor  dorme, hor  lena, et  hor  ragiona^ 
llor  uagheggia  ilfuo  Colle-,  hcr  con  l'humamt 
Sua  maniera  trattiene  ogni  per  fona. 

Cosi  Signor, bench'io  uifia  lontana , 
SÌ  fattamente  Amor  mi  punge ,e  f^ronoTj 
Ch'ogni  uojir'  opra  me prefcnte^e  piana. 


5  E  *  /  cielo  ha  qui  di  noi  perpetua  cura, 
E  purtifccad  ogn'un ,  come  conuiene, 
che  merauiglia  è  sU  me  diede  pene 
E  mi  die  ulta  dif^ieUta  e  duraf 

"Efe'l  mio  Sol  di  me  poco  fi  cura  f 
Se  mi  uede  morir\e  lofojliene  f 
Bi  uince  il  Sol  con  fue  luci  ferene 
lUufire  e  bel^per  Rudio^e  per  Natura, 

^  lui  conuìen  regnare  j  à  meferuirc 

Vii  Donna  e  baffaj  e  parmi  ancora  troppo  , 
ch'egli  non  sdegni  il  mio  per  lui  patire, 

Quejle  ragioni,^  altre  infume  aggroppo 
Meco  talhor  per  dar  tregua  al  martire 
Col  deprfempre  prejìo,  el  poter  zoppo  * 

S  ì,  come  tu  m'infegni  à  foj^irare , 

T>  arder  di  fiamma  tal ,  che  Etna  pareggia  5 
Pianger  di  pianto  tal ,  che  fé  n'aueggia 
Uomai  quejì'onda^e  crefca  quejìo  mare, 

Infegnami  anche  Amor  tu  chel  puoi  fare. 
Come  men  duro  il  mio  Signor  far  deggia; 
Come  quando  adiuien^che  pietà  chieggia  , 
Poffa  placarlo  alfuon  del  mio  pregare. 

Ch*io  ti  perdono  e  dannile  iìratij,e  torti , 
che  tu  m^hai  fatto ^c^  fai  tanti^e  sì  graui , 
Ch'io  nonfò  come  il  Ciel  te  lo  comporti. 

Perche  non  fa  più  pena,  che  m'aggrauib 
Pur  ch'io  faccia  pietop  ,  e  faccia  accorti 
Gli  occhiyche  del  mio  cor^hanno  le  chiaui. 
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Larghe  nette  d'humor^  uiue  fdntìtle^ 
che  m^ ardetele  bagnate  in  acqua/nfìamm<t 
sicché  di  me  homai  non  rejìa  dramma ^ 
che  non  fu  tutta  pelaghi^  efauille  j 

3F^/-e,  chefenta  almeno  una  di  mille 
Alj>re  mie  pene^chi  mi  laua  enfiamma  > 
Ke  difòco^che  V arda  [ente  /quamma^ 
Né  dhMnor  goccia^che  dagli  occhi  ^lUe» 

Non  fonami  dice  Amorale  ragion  pari^ 
Egli  è  nobile ^e  bel,  tu  brutta^et  uile^ 
Egli  larghi ,  tu  hai  li  cieli  auari . 

Gioia  e  tormenterai  merto  tuofìmik 
Conuien^ch'io  doni,in  quefii  Bati  uari, 
lo  peno^  eigode'jAmorfeguefuo  Me, 

Piangete  Donne^e  con  noi  pianga  Amore^  Z 

Poiché  non  piange  lui^che  m  ha  finta'} 

SÌ  che  l alma  far  àtojio  partita 

"Da  quefio  corpo  tormentato  fuore . 
E  fé  mai  da  pietofo ,  e  gentil  core 

Veftrema  uoce  altrui  fu  esaudita  j 

Da^oi  ch'io  farò  morta ,  e  fepelita 

Scriucte  la  cagion  del  mio  dolore. 
Ter  amar  molto^et  effer  poco  amata, 

Viffe,  e  morì  infilice^cr  hor  qui  giace 

La  più  fide?  amante,  che  fa  Hata. 
Fregale  utator  ripofo,  e  pace  j 

Et  impara  da  lei  sì  mal  trattata, 

A^  non  feguir' un  cor" crudo^e  fugace. 

Io  uorrei 


ti 

Io  uorreipur^ eh' Amor diceffe^ come 
Bcbbo  feguirlo  ,  e  con  qualUrte^  ejìilc 
Voj^ajf^crar  di  far  chi  m'arde  humik  , 
O'  diporr' io  quefie  amor ofe  fonie . 

lo  ho  k  fòrze  homai  si  fiacche  e  dome , 
Si  pauentofafon  tornata  e  tuie  y 
Che^quafi  ad  Eco  imagine  firn  ile, 
D/  Donna  ferbofol  la  noce  el  nome^ 

Ne  perche  le  ueftigia  del  mio  S  ole 
lo  fegui  fempr  eccome  fece  anchWU^ 
E  rifponda  à  l'efiremefue  parole  , 

Vo(fo  indur  la  mia  fiera ,  e  dura  fidk 
Ad' oprar  si^ch'ei  crudo^  comefuole^ 
S'arrejli  alfuon  di  miajiancafaueUa, 

S  E  potefie  S ignor  con  V occhio  interno 

Penetrar  i [egre ti  del  mio  core^ 

Come  uedete  queile  ombre  di  fuor  e , 

Apertamente  con  queflo  occhio  ejlerno  ♦ 
Vi  uedreRe  le  pene  de  hnfernOy 

Vn^abiffo  infinito  di  dolore. 

Quanta  maigelofìa ,  quanto  timore 

Amor  ha  datola  può  dar'in  eterno  ♦ 
E^  uedrefte  uoi  iieffofeder  donno 

in  mczo  4  lalma ,  cui  tAnti  tormenti 

Non  han  potuto  mai  cauarui,  6  ponno» 
E  tutti  altri  difir  uedrefte  ff>enti , 

O  d  opprefsi  dagrauc  et  altofonno  y 

Efolqundhauer  uoi,  dcfiia- ardenti.         ' 

F 


Strat^ami  Amorfe  fui,  dammi  tormento  ^  i 
Tommi  pur  Uà,  che  uorreifempre  prejjo  , 
Tomin{  pur  crudo ,  e  disUd  con  ej)o 
Ogni  mia  pace ,  CT  ogni  mio  contento. 

Jammi  pur  mefta ,  e  lieta  in  un  memento  i 
Dammi  più  morti  con  un  colpo  <iejJo  y 
fammi  cffempio  infelice  del  miofefio , 
C  he  per  àà  di  feguirti  non  mi  pento , 

Terche ,  uolgendo.  i  quei  lumi  il  penfiero  %  >' 

che  uicin^. ,  e  lontani  mi  fon  fcorta  j 
Ver  rafjfroperigliofo  tuofentieroy 

JMo:ie  da  lor  uirtà^  che'l  cor  conforta ,  i 

SÌ  che^  quanto  più  fei  crudele*^  e  fiero , 
Tanto  piìc  facilmente  ei  ti  comporta, 

DVE  anm^epiì<hagìcluoltatoilcielo^  2. 

c/ho  reiìai  prefa  à  l'amorofo  uifco , 
Per  una  keltà  tal^  che  dirlo  ardifco  , 
Similmai  non  fi  uidc  in  mortai  uelo  : 

Verqu  tfio  io  la  diuolgo^e  non  la  celo ,  ; 

E  non  mi  pento  ^  anzi  gloriole  gioij  co  % 
E,  re  donna giamai gradi , gradifco  » 

Quefia  fiamma  amorofa^e  queiio  gelo» 

E  duoLmi  fol ,  fé  farà  mai  queÙhora ,  'X 

Che  da  me  il  difciolga ,  e  leghi  altronde 
La  kclt.ì^  ch'ogni  cofa  arde^  e  inamora , 

E  fé  Fi  or  ^ e  a  chi  prega  unqua  rijponde ,  •.  n 

La  prego^  che  permep'::a^  anzi  cluo  mora  , 
Che  non  uegga  d'altrui  imata  fronde , 


M  E  N  T  K  ro   penfo  dolente  d  Phoruhreue^ 
che  del  f HO  lumefien  mie  luci  priue  -, 
QueRi  lidi  lofumw^e  quefie  riue , 
lo  midisficcio,  com^al  Sol  la  neue^ 

E  quel^  che  pur  che  più  m'annoi^  e  aggraue, . 
E ,  chcH  termine  mio  tant'ohra  arriue  j 
E  che  prima  di  ulta  non  mi  priue 
Morte,  à  tutt^  altri  grane,  à  mcfol  lieue^ 

che,  siG  morifj  innanzi  à  tanta  doglia , 
L'anima  andrebbe  altroue  confolata , 
Lafciando^ui  lafua  terrena  lj)0glia. 

Ma  fortuna,  cr  Amor  m'hanno  lafciata  y 
Verche  mi^rendogii'hora  pia  mi  doglia  , 
Qucf^a  uita  penofa ,  che  m'è  data. 

A*  CWE  pur  dir"*  ò  mio  dolce  Signore , 
Ch'efca  frutto  da  me  di  lode  degno  f 
A-  che  alzarmi  à  si  gradito  fegno  f 
A^  chcfcriuendo  procacciarmi  honore  f 

Se  da  quel  di ,  ch'entrar  mijvce  Amore 
Con  l'arme  de^  uojìr'occhi  entroHfuo  regna 
Vo/  mouete  loftil,  farteli  ingegno , 
S enfi ,  fj^irti,  penper,  uoghe,ahna,  e  core  f 

Se  da  me  dunque  nafce  co  fa  buona , 
e'  uo^ra  non  è  mia ,  noi  mi  guidate  , 
a'  uoi  fi  deue  il  pregio,  e  la  corona , 

Voi,  nc^i  me  da  qui  in  dietro  homai  lodate 
T>i  quanto  per  me  scopra,  e  fi  ragiona  , 
Che  l'ingegno^  e  lo  fili  Signor  mi  date. 

F      il 


Sì 


S4 

Deh  lafcUte  Signor  le  mdggtor  cure 
D'ir  procacciando  in  queìia  et4  fioriti 
Con  fatichete  periglio  de  U  uita 
Alti  pregi ,  alti  honori,  alte  uenture^ 

Bin  quciii  celli ,  in  queiìe  alme  efxcure 
YaUi ,  e  campagne^  doue  Amor  ìiinuiti 
Viuiamo  infume  uita  alma  e  gradita^ 
Vin  chel  Sol  de'  nojir'occhi  al  fin  sofcure^ 

"Perche  tante  fatichete  tanti  jìenti 
F an  la  uita  piii  dura  *,  e  tanti  honori 
Kefian  per  Morte  poifubitofjjenti  ♦ 

Qui  coglieremo  a  tempo  e  rofe^e  fiori. 
Et  herbejefi-utti^  e  con  dolci  concenti 
C^nterm  con  gli  uccelli  inojìri  AmorL 

Qj  ELLA  fibre  amorofa ,  che  m'atterra 
Bue  anni ,  e  più  ?  e  quel  grauofo  incarco, 
Ch'iofento  ^poich^Amor  mi  prefeal  uarc^ 
Di  duo  begli  occhi ,  onde  Uifcir  mi  ferra  > 

Votea  bajiare  à  farmi  andar  fotterra, 
tafciar  loj^irto  del  fuo  corpo  fcarco , 
S€n::a  uoler,  ch'^oltra  i  fuoiftrali ,  e  l'arco^ 
Altrafebre^altro  mal  mifeffe  guerra, 

Vddre  del  del  tu  uedi  in  quante  pene 
Qucfio  mi  fero  flirto  ,  e  quejìafcorzi 
A*  tormentare  Amor\efebre  uiene , 

Dì  quejìefebri ,  ò  funa ,  ò  V altra  fnorz<i  % 
che  due  tanti  nemici  nonfioftiene, 
"Donna  si  fiale  ^  e  di  si  pocafirz^i* 


Care  Hetle^  che  tutte  injìeme  infume 
Con  Cupido^  e  Ciprignu  uagbe^  e  pronte 
De/le  //  mìo  cor  à  queU" altero  Conte ^ 
che  per  premio ,  m'h:i  poi  tolto  laj^eme  ♦. 

Voi  che  uedete ,  ch'ei ,  che  nulla  teme 
Cantra  uoì^contra  me  alza  la  fronte^ 
Vendicate  le  uojlre^e  le  mie  onte 
Con  uendette  più  crude^  e  piti  fupreme^ 

E  qucjio  fu  non  chel  mio  cor  mi  renda^ 
Ma  mi  dia  ilfuo ,  e  rendami  Ufpene  , 
E  così  fi  dia  otta  per  uicenda. 

lÈate ,  chen  quelle ^ond' io  fon' hor  catene 
Prefa  e  legata ,  il  Conte  i  leghi  e  prenda 
Quejlojiratio  al  fuperbofi  conuenei, 

Verso//  bel  nido ,  oue  reflai  par  tendo  ^ 
Oue  uiue  di  me  la  miglior  parte ^ 
Quando  il  Solfaticofo  tornale  parte 
Mai  fempre  l'ale  del  difir'io  jìendo^         ; 

E  me  adhor  adhor  biafmo  e  riprendo  , 
Ch'àjiar  con  uoi  non  ufai  fèrz^  er  <irte 
Sapendo^  che  da  uoiflando  in  dij^artc 
"Ben  mille  uolte  al  di  moro  uiuendo* 

tajpeme  mofje  il  mio  dubbiofo  piede^ 
che  deuefte  uenir  tofto  à  uedcrmi , 
Ver  arrecar  quejì  a  fugace  Ulta. 

Cfferuate  Signor  la  data  fede  ^ 

¥ate  uenendo  quejii  lidi  hor  hermi 
Cari  egioiop^e  me  lieta  e  gradita, 

F     Hi 


«^ 


9.S 

S  E^  ifìn  de  ^U  occhi  miei,  è  dd  penjlerò  ^        -  ^  "^ 
e''/  uedcrui^e  di  uoi  penfar  mia  uita  *, 
Fot  run  mi  tolje  hmpU  dipartita , 
ChHofei  da  uoi  per  non  dritto  fentiero» 

jSimugin  dd  fembiante  uojìro  nero  t 

MiRa  fmpre  nel  corfiffa ,  e  [colpita , 
Qual  Donna  in  parte^ouefìa  più  gradita,^ 
Che  gemme  oriental\  oro ,  od  impero  • 

Ma,  perche  Talma  dijìo/a,e  uaga^  r  ^  Il 

Troppo  aggrauata  d' amorofa  [età 
Di  quejìo  fol  rimedio  mal  s'appaga^ 

tate  le  luci  mie  gioiofe ,  e  liete  ,;'i 

S  ignor  iiuoftra  mila  >  e  quejia  piaga 
Saldate  j  che  uoi  fol  faldar  potete»  ) 

dy  ANDO  mojlra  à  quefì' occhi  Amor  le  porti  i  •/ 

De  rimmenft  bellezza,  er  infinita ,  >■ 

De  Vun  i'co  niio  S  ol ,  l'alma  inuaghita 

De  le  fue  glorie  par,  che  fi  con  forte  » 
Quando  poi  moftra  à  la  memoria  à  forte ^  »  ^ 

Quelle  di  crudeltà  rriai  non  udita  j 

Tutta  à  l'incontro  afflitta ,  e  sbigottita 

Kefla  preda,  cr  imagine  di  Morte . 
E  cosi  uita,  e  morte  ,  e  gioie,  e  pene ,  ^,  t 

È  temenza,  e  fidanza,  e  guerra ,  e  pace  ^ 

Verktuemam  Amor  d'un  luogo  uiene. 
N  è  quejìo  uario  fiato  mi  diff>iace  y]  5 

Sì  fon  dolci  i  m'artiri,e  le  catene , 

Ma  temo,  che  fari  breue, e  fugace  ♦  ; 


Occhi  mìei  Uf^i  non  lufckte  il  plmo  ^ 
Come  non  Ufcim  mai  temu^  ejpauento 
Di  ued^r  tojìo  i  noi  rubato,  ejpcnto 
il  lume^ch'amo^e  riucrifco  tanto, 

P regate  Morte,  fc  fi  può  fra  tanto  , 
che  mi  uenga  effa  à  cauarfuor  difìento'^ 
Perche  marir'.t  un  tratto  è  mcn  tormento^ 
che  uiuerfempr.e  à  miUe  morti  4  canto^ 

io  direi^  che  pregale  prima  Amore  > 
che  faccfje  catigiar  uoglia,  e  penficro 
Al  noftro  crMo^  e  disleal  Signore  j 

Ma  sò^  che  furia  in  uan^percht  si  fiero. 
Cosi  induritto,  cr  ojtinato  core 
ìson  hebbe  mai  lUuftre  Caualiero  ♦ 

S' V  N  A  uera^  e  rmsfima, hmìltate , 
Ynafepiii  che  marmo :^e  fcoglio  falddy 
ynafiammaichUbbrucia^non  purjcaldi  ^ 
Vn  non  curar  de  lafua  libertate  > 

V/r,  per  piacer  à  le  due  luci  amate , 
tìauer  Mma  al  morir  ardita,  e  balda  , 
Vn  liqifefarp  come  neue  in  faida 
Mertan  per  tempo  homai  troiar  pietute  * 

Io  deurei  purfperar  d^ aprir  lofcogUo 

ch'intorno  al  core  ha  il  mio  Signor  sì  fodo  4 
ch'altrui  pregare J)  iìratio  anco  non  fi'anfe. 

Et  IO  ne  prego  ardente,  come  foglio , 

Amor' ,  e  lui,  che  m'hanno  jtretto  il  nodo  ,- 
hS4  quante  per  me  fi  piange  ^  e  pian  fé, 

F      ni  i 
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1 0  dccufo  talhora  Amor,  e  lui 

ch'io  amo)  Amor ,  che  mi  legò  si  fòrte  % 
lui^che  mi  può  dar  uitd ,  e  darmi  Morte  , 
Cercando  torfi  à  me ,  per  darfì  altrui* 

Ma  meglio  auifia  poifcufo  ambedui^ 
'Et  accufo  mefol  de  la  miaforte'y 
E  le  mie  uoglie  al  uoler  poco  accorte* 
ch'io  de  le  pene  mie  minora  fui. 

Verche^  uedendo  la  mia  indegnitade 
Beuea  mirar'' in  men gradito  loco  , 
Per  poterne  jj^erar  maggior  pietade* 

fetonte ,  ìcaro^  er  io^per  poter  poco 
TJ  ofar  molto,  in  quefìa  e  quella  etadt 
Kejìiamo  ejìinti  da  troppo  alto  foco . 

Poi  che  difia  cangiar  penfìero ,  e  uogtia 
V empio  Signor ,  c'honoro  cr  amo  tanto^ 
Senza  c^rar  de' fiumi  del  mio  pianto  , 
E  del  mancar  de  la  mia  frale  fjpoglia, 

lo  prego  Morte  ^  che  di  qui  mi  toglia^ 
Ver  che  nonhabhia  quefto  crudo  il  uanto  J 
O'  prego  Amor ,  che  mi  rallenti  alquanto 
Voi  chede^  donifuoi ,  tutta  miff>oglia  > 

Sì  che  ò  morta  non  uegga  tanto  danno, 
O^  uiua  efciolta  non  lojiimi  molto 
AUor ,  che  gli  occhi  altro  mirar  fapranno» 

dunque  òfìafjfo  il  mio  temere  eftolto , 
O'  reRìfciolta  al  rinouar  de  Fanno, 
O*  queti  il  corpo  in  bel  marmo  fepolto. 


Che  h^lt^  lode  Amor ,  che  ricche  f})OgUe  '- 
Haurai  d'una  infiammata  giouenetta  , 
che  t' è  fiata  sì  fida  e  sì  [aggetta^ 
Seguendo  più  le  tue ,  che  lefue  uoglie^ 

Se  per  te  cosi  toRop.  difcioglic  ^ 
T>a  la  catena  ,  che  Ihaueuajirettay 
taqual  le  piace  sl^sì  le  diletta^ 
Ch^à  penar  dolcemente  par  l'muogUe  5 

Non  conuiene  ad  un  Dio  Veffer  si  lieue , 
Masfimamente  quando  il  cangiar  jiato  ^ 
Non  è  diletto  altrui^  ma  dogliagreue^ 

Ha  tu  purfegui  il  tuo  cojiume  ufato^ 
E  fai  lagioia  mia  fugace  e  breue 
Kitogliendomi  il  ben,  che  m'hai  domito* 

A'  C  H  E  pia  faettarmi  arder  fl>ietato^ 
Se  tu  lo  fai ,  per  mojìrar  la  tuaforzd  , 
Io  ho  già  tutto  dentro  e  ne  la  fcorza 
Quejìo  mifero  corpo  arfo^  émpiagato. 

Se  tu  lo  fai  per  farmi  un  di  placato 
chi  la  mia  libertà  mi  lega  efmorz^  7 
Tuffferi  in  uan  ^  perche  tua  poggia  CT  OTZé 
l^ulla  rileua  ilfuo  legno  ojiinato. 

lc,gli  fi  pafce  del  mio  crudo  jiratiOy 
Quanto  è  maggior  ^e  de  laffre  mie  pent 
Non  pur^che  mai  ne  fu  pentito  efatio. 

"Et  in  una  gran  tema  mi  mantiene^ 

che  fatto  ó! altra  Donna  in  breue  ff>atÌ0y 
Hi  torri  lefue  luci  a  Ime  e  f erene. 
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Tempo,  Fon«nu,w«/(iw,ò  cruddtade 
ta  mia  uiuu ,  cr  angelica  kitaie , 
QueUa^cb' appagale  queta  ogni  mia  uoglÌ4^ 

E  dammi  quanto  fai  tormento^  e  doglia  , 
C/je  tutto  mi  fari  gioia ,  e  p/e^cic^e , 
Tommi  ripofo  ,  ^ojwj«/  iibertade  ', 
E /è  fz  p^^.  i  tommi  anco  quejìaJj>oglia  , 

the  per  certo  io  morrò  lieta  e  contenta^ 
M  orendpfua^  pur  che  non  uegga  io^ 
eh' ella  jia  fatta  d^  altra  Donna^òfenta. 

Queftdfol  tema  turba  il  piacer  mio  , 

Queftafà ,  eh' a'  miei  danni  non  confenti^ 
tfa  la  j^me  ritrofa  al  iefìo . 

Voi  potete  Signor  ben  tormiuoi  ^ 

Con  quel  cor  cl  indurato  diamante^ 
Bfarui  d'altra  Donna  nouo  amante  J 
"Di  che  cofa  non  è^che  più  m'annoi . 

Ma  non  potete  già  ritormi  poi , 

Vimagin  uojtra^il  uojìro  almo  fembianta 
che  giorno  e  notte  mi  Ràfempre  innante  , 
Voi  che  mi  fece  Amor  de'ftruifuoL 

Kort  potete  ritormi  quei  defiri , 
Che  macc^fer  di  uoi  n  caldamente 
il  fòco,  il  pianto,  che  per  gli  occhi  uerfo  • 

Quefiimifien  ne'  miei  graui  martiri 
Dolce  fojhgno ,  e  la  mcm oria  ardente 
Del  diletto  prouato ,  chan  difperfo  ,• 


5  '  vnd  cdttdidd  fede ,  Un  cor  pncero  ^    ' 
Vnagran  riuerenz^ ,  una  infinita 
Voglia  àfcr HIT  altrui  pronta^c;^  ardita^ 
Vn  fcruo  grato  alfuo  Signor  maijvro^ 

Bturebbe  pur  Signor  F affetto  uero^ 
E  la  mUf^de  ejfer  da  uoi gradita  i 
Se  i  uofìri  honor  più  cari  che  la  uitd , 
Mifurmaifempre^e  più  chforo^et  impero^ 

Ma,poi  che  mia  fortuna  mi  contende^ 
Mercè  sìgiufta ,  poi  che  a  si  gran  torto ^ 
A*  fchiuo^  ilferuir  mio  da  uoifi  prende  , 

Ciò  ch^à  uoi  piace  patiente  porto  , 

Sperando  pur ,  che  Dio  che  tutto  uede^ 
Vi  faccia  un  di  de  la  mia  fide  accorto. 

Cantate  meco  Progne, e  lilomena^ 
Anzi  piangete  il  vniograue  martire  > 
Hor^che  la  Frimauera^elfuo  fiorire  ^ 
I  mieirlamenti^e  uoi  tornando  mena . 

a'  uoi  rinoua  la  memoria ,  e  pena 
De  Vonta  di  Tereo ,  e  le  giù j^  ir  e  , 
E  me  t acerbo,  e  crudo  dipartire 
Bel  mio  Signore  morte  empia  rimendi  ^ 

"Dunque  efjendo  pikfrefco  il  mio  dolor  e  ^ 
Aitatemi  amiche  a  disfogarlo , 
ch'io  per  me  non  ho  tanto  entro  uigort  ♦ 

E,  fé  piace  ad  Amor  mai  di  fcemarlo , 
lo  piangerò  poCl  uofiro  à  tutte  thore 
Con  quantpjiile^o'  arte  potrò  farlo^ 


^* 


Vna  imuiiu ^tnoudcYudeltdde ^ 
Vnejjkr' al  fuggir  pronto  e  leggiero, 
Vti'anciar  troppo  difue  doti  altero  , 
Vn  torre  ad  altri  lafua  liberi  ade  ^ 

Vn  uedermi  penar  fenza  pietade^ 

Vn^hauer  fempre  cC  miei  danni  il  penfìero  ^ 
Vn  rider  di  mia  morte  qinndo  pero  , 
Vnbauer  uoglie  ognhor  fredde  e  gelate* 

y rieterno  timor  di  lontananza , 
Vn  uerno  eterno  fenzà  primauera , 
Vn  non  dargiamai  cibo  à  laj^eranz^^ 

la^han  fatto  diuenir  una  Chimera^ 
Vno  abiffo  confufo^un  mar^ch^auanz<t 
Ifonde  e  tempejìe  una  marina  uera^ 

Qjr  A  s  I  huom^che  rimaner  de  tojiofenzi 
il  cibo^  onde  nudrirfuol  la  fua  uita^ 
Via  dcWuJato  d  prenderne  s'aita 
Ir  in ,  che  glie  preffo  pofio  infua  prefenz^  t 

Conuien^cì)  innanzi  à  Vafpra  dipartenza^ 
Ch\i  sì  crudi  digiuni  Falma  inuita , 
IcUa  più  de  bufato  fìa  nodrita , 
Per  poter  poifoffrir  si  dura  affenz<t^ 

Vero  uaghi  occhi  miei  mirate  fifo , 
Fin  de  Vufato ,  anzi  heuete  il  bene , 
E7  bel  del  uojìro  amato  e  caro  uifo^ 

E  uoi  orecchie  oltra  Vufato  piene 
Rejiate  del  parlar^  cheH  Paradifo  ^ 
Certo  armonia piii  dolce  non  contiene* 


S  E  uoì  uedete  ù  mìUe  chiari  fegnly 

che  tanto  ho  cara ,  e  non  più  quejla  uìtd  $ 
Quant'  è  con  noi ,  quant'  è  da  noi  gradita  , 
Vltimo  fin  de  tutti  i  miei  difegni. 

a'  che  pur  con  nou^arte ,  e  noui  ingegni 
Darmi  qualche  nouella  afpra  jvrita^ 
Tramando  hor  quefta^hor  quella  dipartita^ 
Quajì  ogni  pace  mia  da  uoip  sdegni  ^ 

Se  uolete,  chHo  mora^un  colpo  f oh 
lA*  uccida ,  sì  chomai  (ì  ponga  fine 
Al  difjpiaccrui ,  al  uiuere ,  cr  al  duolo  , 

I^erchecost  Ri  fempre  fu  l  confine , 

Di  morte  Valma',  e  mai  non  prende  il  uolo  , 
'Benfando  pur'à  uoi  luci  diuine  * 

Poi  che  tu  mandi  à  far  tanta  dimora  , 
Empia  'fortuna  in  sì  lontan  paefe 
il  chiarore  uiuo  raggio  che  m^accefe 
Bmpia^et  auerfa  cl  miei  difìri  ognhoru  , 

Conueniente ,  egiufio ,  e  degno  fora , 
che  tu  mi  fòj^i  almen  tanto  cortefe  , 
che  quefi^  hore  sì  breui  haueffe  fj^efc 
dui  meco  tutte  lui^  che  m'innamora, 

sì  cheH  cor\  egli  orecchi^  egli  occhi  infieme 
Prendejfer  cibo  àfofìenermi  in  ulta , 
Q«e/  lungo  tempo  poi  ch^eifia  lontano  «. 

lAa  tu  Rai  duralo"  io  mi  doglio  in  uano 
Dal  del  ^da  re  ,  e  poi  (f  Amor  tradita 
Fero  l'ahna  di  ciò  foj^ira  e  geme  ♦ 
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Perche  misij  Signor  crudo ,  efdudggio^  ' 
T>if(kgnòfo^  inhimmo ,  CT  inckmmtey 
Verche  babbi  mito  altroue  ultimamente 
Spirto,penfìeri ,  cor\  anima^  e  raggio . 

Ko«  per  que^o  adiuìen^che'l  fico^  chaggìo 
Nel  petto  accefofifpenga^ò  s'aliente  j 
An^ifìfapiùuiuo^epiàcocente  , 
Quanthii  da  te  più  ^ratij ,  e  fiero  oltraggiai 

Che ,  s'io  t^amafii ,  come  f  altre  fanno , 
T'' amerei  [oh ,  efeguirei  fin  tanto  „ 
eh' io  mfentijìi  utile^  e  non  danno  j 

W^,  perciò  dìOìno  te^amo  quelfanto 

LttM^è,  che  gli  occhi  miei  uijìo  prbna  hanno, 
Conuien^ch'io  t'am  4 1^ allegrezza ^c  al  pianto^ 

W  E  R  A  V I  e L I A  none  ^  $en uno  infante 
Ritraejiedamepenfìeri,  euoglie. 
Che  ui  uenne  cagion  di  prender  moglie  , 
E  diuemr  marito ,  oueri  amante , 

l^odo^efè  ,  che  non  è  eretto ,  e  cojlante 
Per  picciola  cagion  fi  rompere  fcioglie't 
La  mia  fide  e'/  mio  nodo  il  uanto  toglie 
Al  nodo  Gordiano ,  cr  al  diamante  > 

però  nofifÌ4  giamai ,  chefcioglia  quejla , 
E  rompa  quella ,  fé  non  cruda  Morte , 
Laqualprego  S ignor ,  che  u eriga  prejìa,    • 

5i  ch'io  non  uegga  con  le  iucifcorte 

Quello  ^ch^r  col  penfier  atroce  funefioy 
Mi  fa  ueder  U  mia  fj/ie tata  forte . 


e  E  B.  T  o  fategrdn  torto  ì  fa  mkftde  ^ 
Conte  5  fourd  ogni  fé  candida^  e  pura , 
a'  dir^  chen  IrancU  è  pikfddj,  e  più,  duY4 
la  fé  di  quelle  Donne  à  chi  lor  crede . 

Se^coms-Amor  cWi  pender  dentro  uede, 
E  paljk  ,  ou'  occhio  human  non  s'ajìicurn  ' 
Penetrajie  anco  uoi  per  mia  uentura  , 
Oue  Fimagin  uojira  altera  pede  ', 

Voi  la  uè drefìe  falda  come  fcoglio  , 
immojfilmente  apprejjo  del  mio  core^ 
E  diporrejìe  meco  il  uojìro  orgoglio* 

Jsìauoiuedetefol  quel  chiappar  fuore  , 
Per  qiiejìo  io  rejio  mifera  uno  f coglici 
'E  uoi  credete  poca  al  mio  dolore . 

DiuerfìejfittiAmormifluedere^  ;: 

Poco  anzi  b  hor  mi  pafcea  digelofìa  , 
Bimojìrandomi  quanto  lieuefìa  , 
Creder  fuo  quel^ch'à  moltf  puòpiactre^ 

Hor  mi  pafcea  di  Jpeme ,  e  di  piacere , 
Mofiran4omì  la  fé  mia  fempre  pria^ 
Saldale  (^ofìante  de  la  gloria  mia  , 
E  le  prorneffe  fue  fecure^e  uere» 

Ver  quefto  hor  fra  tempejie^horfra  bonacek 
Guidai  la  barca  mia  dubbia^  eficura , 
Vedendo  Amor^hor  fi>fcoj7or  chiaro  infxcck, 

Hor  UJ^eran:za  più  non  mJa^icura , 
E  la  temenza  uuol ,  ch'io  mi  disfaccia , 
Dir  più  non  ofo .,  ^faiXo  chi  n'ha  cura . 


SS 
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t  A  uitd  fugge  y  a"  IO  pur  fofplrdfido 

,     Trapujfo ,  lajja. ,  il  più  degli  anni  mi€i\ 
Ne  di  pafjkrli  ardendo  mi  dorrei , 
a'  la  cagion  dc^  mieifolpir  mirando  » 

Se  noKyche  non  so  punto  il  come^òH  quando 
Den  le  mie  gioie  dar  luogo  àgli  homei  j 
che  forfè  à  poco  à  poco  m^uferei , 
Ad  andar  le  mie  pene  fopportando,. 

Anzi  mifera  io  5Ò,  che  fari  tofio^ 

che  per  partenzci-,0  per  cangiar  uokre^ 
il  fin  de  miei  piacer  non  è  difcojio , 

B  perch'Amor  me'l  faccia  preuedere , 
No»  è  per  quefio  il  mio  petto  dij^ofto  , 
A'  poter  tanta  doglia  foftenere . 

Deh  confolate  il  cor  co'  uofiri  rat , 
Quejìo  almen  poco  f^atio ,  che  m'^auanzd 
De  la  uofìra  uicina  lontananza , 
ch'io  non  uedrò  con  gli  occhi  afciutti  mai^ 

tafciateiuojlri  amati  collie  e  gai 
a'  uoi  slcara^e  k  me  nemica  iianza  7 
CoUi ,  e  hanno  imparato  per  ufanza  , 
a'  farmi  oltraggio  sìfouente  homai . 

Già  fen'za  uoi  non  fia  manco  fiorita , 
La  chioma  de"  bei  coUi ,  doti'  iofòrfi 
^^efieròfenza  uoi  ^fenza  la  uita  » 

Che  co  fa  è  Conte  a  la  pietate  opporfi  , 
ò'e  non  negare  a  chi  dimanda  aita  y 
ìfuoipietofi  ^i  [uoi  dolci  foccorfif       .      ^ 

Io  non 


■SI 

1  o  non  trono  più  rime ,  onde  più  poffa 
Lodar  uofira  bdtì^uojiro  udore--) 
E  contare  i  tormenti  del  mio  core^ 
Si  crefce  4  quelli  ^eàme  manca  la  pcjfa, 

E,  quafìfiamma^che  pa  dentro  mofjky 
E  non  pojìa  sfogar  P  incendio  f or  e  ^ 
Quejio  interno  difìo  crefce' l  dolore^ 
E  mi  confuma  le  midolle ^e  l'offa  > 

Si  che  fra  tutti  i  beni  e  tutti  i  mali^ 

Ch^Amorfuol  dar\io  ho  que^o  uantaggio  , 
che  quanti  fien,ridir  non  poffare  quali . 

Dunque  ò  tu  uiuo  mio  lucente  raggio 
Dammi  uigore^  ò  tu  dammi  Amor  Vali^ 
ch'io  faglia  4  mofirurfuor  quel,  chen  cor^haggìo. 

1  o  pcnfo  taìhor  meco^quanto  amaro 
I ora  il  miofìato/e  per  qualche  sdegno , 
O'  perjiimarfi  il  mio  Signor  più  degno 
Mi  ritogliere  ilfuo  bel  lume., e  chiaro, 

E  mi  rtfoluo ,  cheH  uero  riparo,  r 

Quando  ad  ejfaminar  ben  tutto  uegno^ 
Per  finire  i  miei  mal  tutti  ad  un  fegno 
Saria  di  Niorte  il  colpo  ajjiro  cr  auaro , 

Ck,  s'io  reflafsi  in  uita^U  occhile  l  core, 
Laf^eranz^i ,  il  difìo  mifarian  guerra, 
che  prendon  fol  da  lui  efca,  e  uigorey 

Doue  ,  s^iofòf^i  morta ,  e  pojia  in  tcrra.^ 
Si  poma  fn' ad  un  tratto  al  dolore^ 
Ch'èuitamorteyche  più  morti  atterra,    : 

G 
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e  H E  /?<i diifie dicà',MAmónMoH^  •  •  - ^'-^^ o r 
Poi  che  ddmio  Signor  gli  occhi  ferenì  ^-  - 
lafìeran  quefii  miei  di  patito  pieni  ^"  '-' -^-^  >  ^ 
Vattoeffo d'dkri  infine Mtim  hùrdi"p^^- 

Chcfiadime^mir!J^on£  egli  alìord^        -J^ip»3 
ch'arco ,  ofyetti^  e  faci ,  e  teme ,  cjjìeni ,  - 
Tew^o  in  quegli  occhia,  e  tutti  altri  mici  bm  , 
Ne  mai  ritrarli  io  ho  potuto  ancora  ì 

X>  indi  foglio  infiainmar^  dindi  jìriref  '''^- 

Hor  ,/e  come  tu  di ,  celi  ritoglie , 
Caduta  eia  mia  glorìa\,cHnojiro  ardire^ 

In  quejle  amare  ,€dijpietateuoglÌ€j  •  '»^ 

ReJ^wm  «or  ^Ke  -,  <zxdfeguedigire^ 
■■i .  Carco ^ efuperbo de lenofhr^ [foglie» 

5  E  gr an  temenza  non  teneffeàf'enòy  ■      •    -^ - 
La  mia  lingua  braìnofa ,  el  mio  dipo  , 
SÌ  chHo  potcfi  dire  al  Signor  mio!,       ■  -  - 
Come  amando ,  e  temendo  io  uengo  menàtk  "* 

lojpercrei ,  <:/?e  ^we^  àgratie  pieno ,       ■  -  v'-  *'^^  ^ 
Vifo  leggiadro ,  o^cfe  f «f^'  altro  oblio  >      - 
C^ant'è'lmioiiatotrauagliato^erio^ 
Tanto  lofiffe  un  dì  chiaro ,  efereno . 

E  ^«el/o ,  onde  niauinfe ,  e  Rrinfe  nodo 

ì^  on  cercherebbe  ^  Uffa ,  di  slegarlo .,  -V'  '-^ 
AZ/or  c/?^  pi/i  credea ,  chefòffefodo .    '      -• 

Haper  troppo  timor  non  ofo  farlo  y 

Così  dentro  d  mio  cor  mi  iìruggo^e rodo, 
'EfQlconmcco^econAmornepàri&»  -    - 
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Qjr  A  -s  r  udgo ,  e  purpureo  Giacinto^  :  \ 

Ché'n  uerdc  pr^to  in  piaggia  aprica^  e  lieti 
Crefccnio  ù  i  raggi  del  più  bel  pianeta  , 
che  lo  mantien  de glihonor  fuoi  dipmto  , 

Subito  torna  languidctto ,  e  uinto  ,  ■      .    > 

Sì  che  mai  non  fi  uide  tanta  picta^ 
Si.  di  ueder  gli  ufati  r  ai  gli  meta , 
l^ube ,  cbcH  Solhabbia  coperto ,  e  €Ìnto  ^ 

Tal  U  mia  l^eme,  cHogn'hor  s  erge  e  crefce  ^:o*?*j% 
DinanzLA  rai  de  la  beltà  infinita , 
Onde  ogni  fua  uirtute ,  e  mgor^cfce  ♦ 

Ma  la  ritorna  poi  fiacca ,  e  fmurrita.  ..-i 

Ofcura  tema  ,  che  con  lei  fi  mefce  * 
Che kjm luce tojh  fia  j^jsrita, 

taffa^inquefìo  fiorito  ^  e  uerdc  prato    .  ,  ,       .  j 
De  le  dclitie  me ,  p'a  si  frefà  herhdyA'rÀ^  \\ 
Onde^  li  tua  mercè ,  uò  sì  fuperba        "     '  '-.   " 
Amor^poi£helmio  SohnbairitornMiq,^.  .1 

Ver  quel^  cWà,  certi fegni  ni' è mpjlrdtx>\;^v'}.:>  i.  l^i*  1 
Vn  empio  ,  er  ucnenofo  Af^efijerha , 
Ver  fari  la  ulta  mia  di  dolce  acerba ,  . 
E  auelenarmi  ilmio  fìlice  (rata: '.->  •  r     /*.  r  • 

1/  che ,  fé  de  fegair  prego  ^chc  priua ,  i 

MifiiccM  Morte  e  di  uùra ,  e  difenfo 
Vrima ,  che  cjuefìa  tema  giunca  Àr^mM» 

Verch à  douer  prouar  dolor  sì  immcnfo-:^  '-■     ■> 
Affai  meglio  e  viorir  ,  che  rcjUr  uoM'y'-'  ^^  H 
Se  le  proHdtt  me  doglie  compenfo^  r"  ttt-r,  iT 
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ACCONCIATEVI  fl>irHjidnchiy cf-att  -  O 
A'^'fofiencr  la  per igliofa guerra^ 
E'/  colpo ,  che  fortuna  empU  difjerra^ 
Da  noi  partendo  i  lumi  miei  fatali. 

Quanti  hdueufin  c^ui  tormenti ,  e  quali 
Sofjirti ,  poi  che  crudo  Amor  n  atterra 
Sonfogmcjombre^  alato à quei  cheferré  ' 
Qnejia  feconda  affentiafiratij  ^  e  mali 

Verche^  contra  il  dolor  mi  fece  ardita  ,  /r 

Vrt  poco  di  utrtù ,  che  haueua  aUora.  ^ 
Che  fece  ilmio  Signori  altra  partitiU 

jAor  ,  tj^endo  mancata  quella  ancora^  /i 

Et  emendo  crefciu  ta  la  jtrita^ 
Altro  fchermo  non  hoje  non  ch'io  mor<u 

Comincia  alma  infelice  a  poco  à  poep  r-t,  f  H  ;  t 
a'  riceuer  di  fiera  forte  il  coipo^ 
jC  cidpenfandofolmifneruo^ef^olpo  ^ 
Et  in  guai  fi  conuerte  ogni  mio  gioco, 

Valta  cagion  del  noi^ro  chiaro  foco    .M:ì  ^bv\^  tVi 

Partirà  tojìo)di  che  laffu  iofcolpo    '    ^ 

Amore  ^eH crudo  mio  Signor*  incolpo         : 
5/  ueloce  à  cangiar  penfter^e  loco.  ■-(i.si'ìhMi.  h' 

S  i  che  quando  fi  parte,e  torna  il  Sole  i:  U 

N  on  uegga  Cocchio  tuo  di  pianto  dfcitUto^ 
V  oi  e  he  doue  fi  può  così  fi  uuole, 

Ch'^un  cor  faldo  e  colante  uince  il  tutto , 
E  morte  alfine ,  ol  teinpo^  comefuolt 
Ti  trarranfuor  di  ulta  e  fuor  di  lutto. 


Amor  bMato  tuo  è  proprio  qtule  ^ 
e'  una  fuoU  ^.che  mai  fempre gira  j 
E  chi  uè  [ufo  bar  canta  ,  CT  hor  fojpird  ^ 
Hfcnza  maiffrmarfi  hor  fccnisjbor  [alt . 

Hor  ti  chiama  fedele  ^  hor  disleale  ^ 
Uorf.i  pace  con  teco ,  et  hor  s'aiird  j 
Hor-a  tifrdà  in  preda  ,  hor  fi  ritira  y 
Uor  nel  ben  teme^  cr  horj^era  nel  male^ 

Hor  ialza  al  cielo ^  hor  cade  ne  l' ìnfimo ^ 
Uor\ì  lunge  dailido^  hor  giunge  in  porto , 
Hor  trema  à  mez^  fiate ,  hor  fuda  il  uerno  # 

lo,  lajfa  me,  nel  mio  maggior  conforto 
S  ono  ajjalita  d'un  foj^etto  interno  , 
Che  mi  tien/cmpre  il  cor  fra  uiuo^  e  morto  . 

S*ìo  non  hauefsi  al  cor  già  fatto  un  callo ^ 
E  patteggiato  dentro  col  penfiero 
Non  dar  più  luogo  di  defpietato  arderò^ 
Mal  trattata  da  lui  quanto  egli  fallo, 

X^i  farmi  entrar  ne  lamorofo  bailo 

ì>[ouamente  ^  e  più  crudo  yChe'l  primiero  ^ 
Ver  farmi  ufcir  dal  mio  prcfo  fcntiero , 
E  commetter  del  primo  un  maggior  fallo , 

Hdurian  fòrzd  i  uojìr'  occhi ,  e  quel  corteft 
Atto/^  €  tante  altre  gratie^  e  la  beltade  , 
Onde  Natura  a  far  fi  honor  intefe  • 

Ma  per  hauer  di  me  giufia  pietade  ^ 

Tanto  hp  di  uoi  non  più  le  uoglie  accefe^ 
Cìuanto  premette  honor\  z^honefiadc* 
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5  E  quetgruue  mHìr ,  chèH  cor  m'dfflige  ^  ' 

l^on  tcmprjffc  falhor  cortefe  Amore  ^ 

Gii  mi/urei  di  iuta  tifata  fuore , 

Buarcutok^ucrdCocito^e  Stige . 
Ma  perche  quant'  et  più  m'ange^  e  trafige^ 

Tanto  la  gioia  pòi  tempra  l'ardore  , 

Tenendo  fempre  fra  due ,  Uffa  ,  il  core^ 

Né  al  ii^neal  nò ,  l'alma  s^affige  » 
Cosi  d\\mbrofia  umo^  e  di  neleno^ 

Kc  diMita^ò  di  Morte  àà  ficura 

VaiimA,cbor  saiiiua ,  cr  hot  uien  meno . 
O'  ^rana ,  ò  noua ,  ò  infolita  uentura ,         -  •  -    . , 

o'  petto  di  dohr'y  e  noia  pieno  ,  ,;ìì  cr  o 7. 

O'  éktto  ^òìrurtir ,  che  pocodunt^a^'^n  m^(0 

Chi  daràkmàUtuaàartcatiita^  ^\\h<\mv  ^ 

Talkor  dentro  nel  cor  mi  dice  Amore  , 

Hor,  ch^-'ciù  ti  f noi  dar  lena^e  lagore 

S\pparecchiadi  far  da  te  partita? 
Venfando  à  ciò  /i  a  lagrimar  m' minta , 

Questo  nero ,  egwfìif^imo  dolore , 

che  farei  già  di  uita  ufcitafore , 

Se  non  che'l  raggio  di  chi  può  m^aita, 
E  rimangO'prcgando  ò  lui ,  ò  Morte , 

Lia, che  uùn  partalo  lei^  che  a  me  ne  uegnd^ 

Si  ci:  ci  ucgga  prefcnte  tanta  piòta . 
Ma  al  mio  gridare  -,  e  al  mio  pregar  sì  forte  • 

Di  rijpQ'hder  ne  quefto  ,  né  quel  degna  , 

E  la  fu  a  aita  ogn'undi.  /or  mi  mt4 . 


Ver  ui  partite  Cónte.,  &.  io  qué' fòglio  ^    •   .'  >■  ',i 

Mi  fimango  di  duol  pnda,  e  di  Morte  ^ . 

E  qnejÌQ ,  Q  queUo  ingiuriofo ,  efòrc^ 

VferÀxontrd  mt  t tifato  orgoglio. 
Né  potrò  firmi  a  colpi  loro  fcogiio , 

Kort  hauenio  con  me  chi  rat  confòrti 

il  uojìro  uifo  ^  e  le  due  fide  fcorte  -, 

che  né'  perìgli  per  ifcudo  taglio . 
'Dehfòf'io  certa,  almen  ^che  di  due  cofe 

Scgui^^Hna  3  ò  uoi  tornafte  prejio , 

O'  fòjjero  anche  in  uoi  fiamme  amorofe  . 
che  mi  farebbe  fch^rmo ,  e  ci^iacUo  ,  e  quejld 

In  far  meno  llajfentie  mie  peno  fé , 

B'iuojiro  dipartir  mmo.mokjio. 

Ecco  Amor'  io  morrò^  perche  U  uit4 

S i  partirà  da  vte ,  e  fenz^  i^i  » 

Tufei  certo  ,  ch^io  uiuer  non  potrei , 

che  far  ia  co  fa  noua^  cr  inaudita . 
Quanto  à  me  ne  farò  poco  pi'ntitu , 

Perche  la  lunga.i{loria  degb  homeì  ^ 

"De  fojj^ir^  de.  mar  tir  ^  dc^  dolor  miei 

Sarà  per  quejìo  mezo  alm-:n  finita'-) 
Midorrà  fol  per  conto  tuo  ^  che  poi 

No/i  haurai  cor  sìfaldo ,  e  si  coiìante^  - 

Dowe  pofiauentargli  (Ir ah  tuoi . 
E  le  uittorie  tue ,  le  tante ,  e  tante 

Tue  glorie  ?  perderanno  i  pregi  fuoi  ^ 

A/  cader  di  sì  fida  ^e  falda  amante , 
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C  H  i'l  crederidf fiUceerd  ilmiojidto ,'  •^(i^vVt  t-o  V 

Qjuindo  4  uiccndd  hor  doglia^^  hor  diletto  ^  -  '':-\  . 

Uor  tenui,hùr )j>eine  m" ingombrdua  tipetto  ^     ' 

E  mera  il  cielo Jjor  chiaro^cj  hor  turbato^ 
f  orche  quefìocf  Amor  fiorito  prato  e 

tion  è  àmiogiudicioàpien  perfetto^ 

Se  non  è  mijio  di  contrario  effitto ,  :. 

Quando  la  noia  fa  il  piacer  più  grato. 
lAa  hor  tha  pieno  sì  dijpine ,  eficrpi, 

C  hi  lo  può  fare  j  e  fuelti  i  fiorii  e  Iherbd  , 

Chefol  Uralbergan  uenenofi  ferpi, 
O'  fé  cangiata^  ò  mia  fortuna  acerba^ 

Tuie  jj)eranze  mie  recidi,  e  fierpi  , 

La  cagton  dentro  al  petto  mio  fi  ferbu, 

S  t  foffrir' il  dolore  Jfejfer  fòrte^ 
E  leffer  fòrte  è  uirtù  bella,  e  rara  , 
Ne  /u  tua  corte  A  mor  certo  $^ impara 
Qjiejìa  uirtìi,pm  ch'in  ogn' altra  corte. 

Ver  che  non  e  chi  teco  non  fopporte  ,  "^ 

De  dolori,  e  di  teme  le  migliar  a , 
Ver  una  luce  in  apparenza  chiara, 
che  poifcure  ombre  ^e  tenebre  napportc. 

ha  continentia  ui  s'impara  ancora,  : 

Perche  da.quello,onde  s^ha  più  difio 
Ver  riucrenza  altrui  sajìien  talhora, 

Queftc  uirtuti,  cr  altre  ho  imparate  io , 
Sotto  quejìp  Signor, che  si  ?honora^ 
Ejotto  il  dolce ,  cr  empio  Signor  mio  • 


SiGSOK  ite  felìce^oueH  dijto 

Adhor  ddbór  più  chiaro  ui  richidm^^ 
a'  fur  uolar^  ai  del  la  uojlrafama  , 
S  ecura  da  la  morte  ^  e  da  t oblio  > 

Kicordateuifol,  come  reji^io  j 

Solinga  TortoreUa  in  fecca  rama  y 
Chefenza  lui ,  che  fol  foj^ira-,  e  brame 
Yugge  ogni  uerde  piatita^  e  chiaro  rio  . 

Al  mio  cor  fate  cara  compagnia , 
il  uoitro  ad  altra  Donna  non  donate 
Voi  che  à  me  si  fvdel  noi  deiie  pria . 

Sopra  tutto  tornar  ui  ricordate , 

E>  s'auien^chefia  quando  ejìinta  iof\4  , 
IDc  la  mia  rara  fé  non  ui /cordate* 

A  t  partir  uojhrOySé  con  uoi  partita 
Ogni  mia  gioia,  cr  ogni  miaf^eranzA^ 

V  ardir,  la  fòrz^ty  il  core^e  la  baldanz<t  • 
E  poco  men,  che  V animale  k  ulta, 

E  rejhòfol,  piì^  che  mai  f offe ^  ardita 

V  importunala'  ardente  difianzd  , 
lA  quale  in  queiha  uojlra  lontatianz^ 
Mi  dà  mifera  me  doglia  infinita, 

E,/e  da  uoi  non  uien  qualche  conforto 
O'  di  lettra  ^òdi  mefjo ,  ò  di  uenire  ^ 
Certo  Signor^  il  uiuer  miofia  corto, 

ttrche  in  amor  non  è  altro  il  morire , 

Per  quel  eh' 4  mtUe ,  e  miUe  proue  hofcort9^ 
Che  hauerfocaf^eram^^a,  egrm  iifnt^ 


i^i 


E'  CLY  E  s  T  A  queVa  uìua  \tfM^fdèi^  ■^-  -  ■  •  ^  '  ^ 
Che  promettma  la  tua  Vaftorella^  .;ilv*or.l.A 
Quando  partendo  4  kftagwn  nouella  '''         '  "i. 
'N'andajìi^ouelgranKe  GuUìco  fisdei  ' 

O*  di  quanto  il  Sol  [caldaie  quanto  uedé^'Ah^'^^^^^'^y^MA 
Perfido  ingrittò  in  atto  j,  et  infaueUa  5  "    '  •  '  ^  ?. 
Mi/era  ìfie,  che  ti  diuenni  ancella  y  '; 

Ver  ripovHrne  si  fcarfa  mercede .  I 

C05/  /'uj^/f/^^ ,  e  m//er4  AnafiiUa  -;  ì  4 

Lungo  i  bei  lidi  d' A (f r w  /«rf  chiamando  '  ^ 

l//«o  Paftorydacui'l  del dipartìUa .  '  *  '  "ti.)  ic'l' 

hVacque  e  l'aure  dolce  rifonando     ■.■•■:)TrA\^'iìi]^Z 
A  ìlor  ch^H  Sol  più  arde^  e  più  sfauiUa  t viìuì, '  1^3 
lfuoifoJ]jir'*  alcielgiuan portando,.'  \  titu  }/.t>Cl 

P  o  I  c/?c  per  mio  deiìin  uolgefie  in  parte       "\  .-A 
PiedijeuQkr\ond€  perdei  la /pene  -' 

Di  riueéypàmai  quelle  ferene  .*-,...      >.  1 
luci ,  c'/70^rì  /orfiife in  tante  cartt^  ^-"am  0 jt;q  H 

Io  »»■  «o//7  <i/^rctn  S^le^  e  con  que^arte  ^  ■  e  3 

E  ^^'e//.f  luce^che  da  lui  fot  uiene    •  ,  :  -  -^ 

rraf.ifuor'dalc  Sirti^ tdtrarene    -i .U..''^> hX 
1/  /e§7jo  mro,  per  uia  di  remi^  e  [arte,        ■  -'  vi 

ta ragion fulefurte^tiremi furo  '•■  /\  3 

I  a  uolonta  i  (T/Ve  à  fr^u  gt  4  /'or^o^//o'tiv^\  ih  *0 
D'Amor  jì  fece  poi  àrgine^  e  muro,  ' 

Così  fen:^a  temer  di  dar' in  fcoglio  /'i 

Mi  H^ftòiii pòrto  homaiqueta^  è pcur4 
iSun  foVmi  Ìodo^t4i  ncffunrni  dogliof:^ .  .à^  '/^.  v 


1 


Ardente  miodìfìr\  4  che  pur  fàgó 
De  no/ih"  danni  in  parte  jiendi  T^/e, 
0«V,  cui  de  mieijìratij  poco  cak^  •   1 

E  del  mio  trar  fuor  di  queff  occhi  ut^iago  f  "'  ''i 

Ben/ì  può  del  mio  {tato  effer  pr^/à^d ■  •o^^^ìV?^  -y-Mf^i 
j/  partir  dei  lajpeme  fiacca  >  e/r^/e  }     "  *     '  •-' '-^ 
E  la  memoria ,  c/?e  W  poco  affale  •  •  ^I 

Qwe/  de  le  uoglie  mie  tiranno ^e  mi^Oi  '^-^  wcA:.v{ 

Egli  à  noui  diletti  aperto  halfcno^  \ 

E  dime  si  fi  delc  ha  queUa  cura , 
che  di  chi  non  fi  uede  e  fi  può  meno . 

"Dunque  tu  di  tornar'  4  me  procura , 
Ché'i  turbcr  la  mia  pace^eH  miofereno 
E'  troppo  intempefìiuà  cofa,  e  dura. 

V  01  che  m'hai  re  fa  Amor  la  lihertade  ^ 

Mantiemmi  in  quefto  dolce  e  lieto  iiato  ^ 
Si  che'l  niio  corfia  mio  ,sì  come  è  fiato 
He  la  mia  prima  giouemhtade  j 

O'/e  pur  uuoi ,  che  dietro  à  le  tuefìrade  ,  "^ 

Amando^  fegua  il  mio  cofìume  ufato, 
là^chUo  arda  di  foco  più  temprato  j 
E  che  sio  ardo  altrui  nhabbia  pietadt  • 

Perche  mi  par  ueder  à  certi  fegni 
che  ordifci  noui  Uccide  nouefaci'j 
E  di  ritrarmi  al  giogo  tuo  t'ingegni  » 

Serbami  Amor  in  quefie  breui  paci  "'• 

Amor,  che  contra  mefuperbo  regni , 
Amor  ^  imenei  mio  mal  fol  ti  compiacii 


Amor  nChd  fatuo  tal ,  cìiià  uiuo  infoe&\  ■  r  ri"  A 
Cìual tìouu  Salamandra  al  mondo^e  quak         ^ 
V  altro  di  lei  noti  men  ^anio  animate^. .   .,.,:* 
Che m/^j ej}>ira  nel medefmo loco ,  ^  omviife H 

l€  mie  delitiefon  tutte  ci  mio  gioco  :  -=3 

Viuer  ardendo  ^  e  non  fentire  il  male, 
E  non  curar ^  ch'ei  che  m'induce  à  tale  , 
Uabbia  di  me  pietà  moUo^né  poco. 

A^  pena  era  anche  ejlinto  il  primo  or  dorè  j  l 

che  accefe  taltrg  Amore^  à  quel  cHiofentó 
F in  qui  per  proua  più  u  iuo  e  maggiore  ^ 

Bt  io  d arder' amando  non  mi  pento,  f 

Purchechim^hadinouo  tolto  il  core 
Kejii  de  l'arder  mio  pagòde  contento^  ^:i^\.  à 

Q^v  A  L  darai  fine  Amorà  le  mie  pene^  % 

Se  dal  cenere  ejìinto  d'un  ardore 

Kinafce  Vakro ,  tua  mercè ,  maggiore^ 

E  SI  uiuace  à  confumar  mi  uiene  i 
Qual  ne  k  più  felici  e  calde  arene ,  \'o 

Nel  nido  accefo  fol  di  uario  odore 

D'umYeniceejìintaefce  poifore 

Vrt  uerme ,  che  Fenice  altra  diuiene. 
in  que^o  io  debbo  a'  tuoi  cortep  jirali ,  -■■  ^t 

Che/empre  è  degno ^CT  honorato  oggetto 

duello  onde  mijvrifci^  onde  m' affali, 
1^'hora  è  tde^  e  tanto,  e  il  perfetto 

natante  doti  àia  bellezza  eguali^ 

Che  arder  per  lui  m'èfomìno  alio  diletto^ 


I^ESsEK-fmprèefcaattuo  cocente  fico         l 
E  fempn  f^gno  <t  tuoi  pungenti  jir di  ^ 
T^efferfcmpre  minifìra  de  miei  mali , 
E^.  bauerfempre  i  mici  tormenti  Àgioco^ 

lo  non  mi  doglio^  Amor ^moltOy  né  poco^        ^      ; 
Poi  che  d4  4iy  chtl  dejìr  prefc  Pali 
Mi  fon  fatti  i  mar  tir  proprij^  e  fatali ,  ? 

E  Uberta.de  in  me  non  ha  più  loco, 

"Pur  che  tu  mi  conferui  in  quejlo  jlato  ri 

Dou^hor  m^hai  pojìa,  efotto  quel  Signore  , 
Onde  il  cor  nouamente  ìrfhai  legato, 

O*  mifia  doke ,  ò  tornerà  minore  ; 

Quanto  fon  per  per  prouar ,  quanto  hoprouato 
Lafu4  raraheUezz^ ,  elfuo  uahre, 

A*  G  HE  bramar  Signor , che uenga  manco       f  | 
Quel ,  che  hauete  di  me  difìre^e lj>emey 
S^Amor ,  poi  che  per  luifìjj>erae  teme 
I  più  giujU  di  lor  non  uide  unqu*anco  f 

che  uuol  dir ^ch^ ogni  dì  diuien  più  franco  j 

Quel^  che  di  uoi  defir  m'ingombra  e  premei 
ì-df^i^me  nò ,  che  par  ch'ognhorfìfcemey 
Yo^ra  mercede^  ond^iomifneruo,  emhiancOf 

Ama  chi  t'odia ,  gridn  da  lontano^  , .       .  j 

Non  pur.  chi  t^ama^  il  Signor ^che  U  uìa-xa\  oI 
Ci  aperfe  in  Croce  da  f olir  e  al  cielo» 

Kiuente  la  fua  polente  mano 

Non  cercate  Signor  la  morte  mia  , 
che  qucào  i  l  uero^  cr  4  Dio  caro  ^el« , 


p  o  V  Ef  uoleteuùl,  ^  in  (juulp4fte     i  ?  l'T  *G 
Voltarfpeme^e  difio^  che  più  conuegna,  - 
Se  uolete  Signor  f.ir  cofa  degna 
B/  qHcU'Amor  ;ch'io  uò jj^iegdndo  in  c4Yt^^  ■ 

'Borfe  4  D/Qfg/4  dj.  Dio  non  fi  diparta  :-^  i-  ..  oiV^^ 
C/ji  d' Amor  fegue  la  filice  infegnar--  '^'h  -al 
Ei  fif /«a  6occ4  propm  pur  c^infegna  =-o\  iM. 
Ad  amar  lui^eUprofsittto  indi/parte  i 

Hor fede uete amar  none uia  meglio 
Alenar  mecche  u^ adoro ,  e  che  ho  fatto  ^W^ucCi 
De/  wojlra  uago  uifo  t^mpio^  ef^eglio^    '     " 

T>unque  amate,e  feruate  amando  il  patto 

(.'  Chafatto  CriftQj  cr  amandq  io  utfuegliof,  .> 
Che  amiate  cor^che  ad  m^r-  uoifìa  atto'A  --i 

I  o  nowueggiogi^ìitai giunger  quel  giornày-  '  ^ 
Oue  nacque  colui ,  che  carne  prefe^  ■> 

Bfjendo  Dio  ^  per /cancellar  Toffife    "  '• 

Del nojlro padre^  al fuo [attor  ritorno^,  '^•^'■'\i 

Che  non  mi  rifouenga  il  modo  adorno^       '  ^ ''  "^ 

Col  quale ,  hauendo  Amor  le  r^ti  te  fé 
¥ra  due  begli  occhi^c^  un  riformi  prefcw;}'  '- 
{Occhi ^c'hor  fan  da  me  lunge  foggiormff^' ' 

E  de  l'antica  ancor  qualche  puntura         '  *  '  ^  '  ^sA 
lo  nonfenta  difire ,  cr  ai  cor  darmi  .«.'i,  no:-! 
Si  fila  piaga  mia  profonda ,  e  dura .  •  jc^i^  O 

E  fc  non  che  ragion  pur  prende  larmi^  -  ws^ij-it 
E  umce  il  fenfa^quejìa  acerba  cura      .  -  vm'A 
Sarebbe  hor  tal,  che  non  potrebbe  aitami'^y 


Veggio  Amor  tender  larcò  \  emuù  Brak   l 
Por  ne  U  còrda,  ^[dettarmi  il  core , 
E  non  ben/aldo  ancor  l'altro  dolore 
No«4  j^iag<x  rifarmi ,  e  nouo  moie .  ', 

E  ù  ilfuofèco  m'é  pro^ria^  e  fatale^  ^  -..T 

Si  fon  predille  mxncipio  ogn'bor  d'Amore^ 
Ch^  perche  V alma  ucgga  il  fuo  migliore^  f 
Kipararfìda  lui  ne  uuol,nè  uale,  I 

Ben'è  uer ,  che  la  iela\y  che  m'ordtfce  :*.T 

S  empr&t  di  ricco  fiame'je  quindi  auiene     \> 
che  r^e^fuoi  danni  il  cor  pere  ^  e  gioifcc^  -  '^ 

E'/  ferr^  è  tak^onde  à  ferirmi  hor  uiene,         .  v,oZ 
che  fi  può  dir  ^che' chi  per  lui  perifce         j 
Vrouafol'una  uita ,  /fommo  bene.       .  .. .t 

Che  far at dima  i oué-uolgerai  il  pìede^        :  ;.  .1 
ditalfentier  prenderai ,  che  più  ti  ua.glial 
Tornerai  a  feguir'' Amor ^chcfmaglia 
Ogni  lorkd^  quando  vfato  fiede  f 

O^  Ranca ,  e  fitta  de  le  tante  prede ,  -  iZ 

lEatk  ditene  taj^ra  fu  a  battaglia  y 
T'armerai  si  ^che  perch'uà  pur  t*affaglia^ 
No«  ti  uìncerà  più  qual  fuole^  e  crede,      J 

ìlritrarfìèfcuro  ^eHcontrajìare  "'7 

E*  ghriofoj  e  Vefcd,  che  ci  mojirdy 
e'  tal^che  può  nocendo  anco  giouare. 

Non  perde  e  non  uince  anco  huom ,  chettongìgflra^ 
I  n  quejìe  imprcfe  periglio  fé  ^  e  fiere 
si  potria far  maggior  k  gloria  noflxd,    -  ' 


Il» 


Vii  uedertorfìipucoipocoilcore^         -    Y 
JAiferd^enondolerftdehfjvfij  :    i. 

Vn  ucd^r  chiaro  Ufua  fiamma  acce  fa    .   -r 
Itegli  altrui  lumi ,  f  non  fuggir  l  ardore  •   ,; 

Vn  cercar  uolontario  d^ufcirfère  i 

De  kfualiberU  poco  anzi  refdy 
Vn'hauerfempre  4  l'altrui  uoglia  intefa^é'^ 
h'alnut  uaga ,  e  minijbra  alfuo  dolore  • 

y n  parer  tutto gratia^  e  leggiadria  t 

Ciòcbefìuedeinun^af^ttohumano, 
S  e  parli ,  ò  taccia  ^òfefì  moua ,  ò  ^tó , 

Son  le  cagion  chHo  temo ,  non  pian  piano  ,       '7 
Cada  nel  mar  del  pianto  y  ou*era  pria 
ha  uita  mia  >  r  prego  Dio  chen  uano  »     .. , 

3L  A  piagarci)'  io  credea  ^che  fhffe  falda ,    \s.uls^ 
perla  homai  molta  af)entia^e  poco  amore 
Di  quelldpejiro ,  cr  indurato  core  , 
fredda  più  che  di  neue  freddi  falda  » 

Sìdejiaadhor^  adhora^efxrifcalda^  \>;'; 

Bgittaadhor'adhorfangu0^^humorci 
Siche  Pahna  fi  uiue  anco  in  timore , 
Ch'effer  deurcbbe  homai  fìcura ,  e  balda  • 

Ne  perche  cerchi  agiunger  noui  lacci ,  U  • 

a/  coUo  mio ^sò  far ,  che  molto ,  ò  poc# 
Queir  antico  mio  nodo  non  m'impacci. 

Sifuol  pur  dir ,  che  fòco  fcacciafòco  »  ,  i 

l\a  tu  Amor ,  cJ?e7  mio  martir  procacci , 
Fui  che  quejìo  in  me^laffa^  hor  non  h4  loco .. 

BENJÌ 


B  E  N  jf  conukn  Signor ,  che  T àureo  dardo' 
Amor  uhubbia  duentato  in  mezoil  petto ^ 
Rotto  quel  duro ,  e  quel  gekto  affetto 
Tatuo  4  le  fiamme  f uè  ritrofo^e  tardo. 

U^iuendo  à  me  col  uofìro  dolce  [guardo ^ 
Onde  pioue  dijìr  ^  gioiate  dikttoj 
V abita  impkgdtii ,  eH  cor  legatole  firetta 
Oltra  mifurd ,  onde  mi  firuggo  cj  corda*  ■ 

l\en  dunque  acerbo  de  parer'' à  uui 
Effer  nel  lac<io  autluppato^e  prefo  , 
OwVo  sìfhr€tta  ancor  legata  fui, 

^elo  d^ ardente  caritate  accefo 

Effer  conuiene  eguale  homai  fra  nui 
¥ielnoiìro  dolce ^O'  amor ofo  pefo. 

Signor,  poiché m'hauete il coUo auinio 

Di  si  tenace  nodo ,  e  ccslfirte , 

Ppi  che  à  me  piace ^zx  A.mor  uuol^ch' io  parte. 

Ne/  cor  uoi  foiose  nuUo  altro  dipinto^.t\  '  >t>  ':;[ 
^  uoi  conuien  per  quel  gentil'  infìinto  ,  '-x 

Cheinatura  cr  uirtà  u'han  dato  in  forte , 

Volger  pietofo  k  due  fide  fc  or  te 

Verfo  ehi  di  fuo  grado  hauete  uinto . 
Carità^  pace ,  fede^  cr  humiltate 

Sian  le  nofìr^armi^  onde  fi  meni  uita 

Kado ,  ò  non  mai  menata  in  altra  etatc . 
E  fia  chi  dicalo  coppia  alma^e  gradita 
Ben  hauejli  lefìeUe  amiche  e  grate 
si  dolcemente  in  un  uokr^ unita. 


tt4 

Qv  A  t  fxgitturio^xìjepafempre  duezZQ^  -    ■  ^ 
Trarre  ad  un  fegno^e  mai  colpo  non  falla?, 
O  da  propria  uaghezz^  tratto  ,  ò  dalla 
Spene ^c  ha.  da  ritrarne  honore ,  e  prèzzo • 

Atnor ,  che  nel  mio  md  mai  non  è  fezzOy  ,ii 

Torna  a  ferirmi  il  cor  né  mai  fi  Balla  y 
E  la  piaga  hor  rifalda ^  apre^erifaUisù^tw  xmWl 
Ne  minai  s'iol  temo ,  ò  s'io  hf^rez^Oi      '   • 

Tanto  di  me  firir  diletto  prende^  "A 

E  tal  na  ttende^e  merca  honor^chomai      .    , 
Per  quel^ch'io  prouo,ad  altro  non  intmàt^sv  > 

\l  uiuofòco ,  ond'io  arfì^  e  cantai  -'  •  fc  r^*iS 

Molti  annida  pena  èf^ento ,  che  raccende.  :\\  i 
Bun  altro  il  cor^che  tregua  non  ha  mai.,    h'  : 

a'  M  E  z  o  il  ìnare ,  cKio  uarcai  tre  anni.:  •  -       i  7, 
Ira  dubbi  uenti ,  CT  era  quafì  in  porto  ,      .  ; 
M^ha  ricondotta  A  mor ,  che  4  si  gran  torto:,, 
V)  né'  trauagli  miei  pronto^  e  ne'  danni  '^ki'ì  h .  ; 

Bper  doppiare  a'  miei  difiri  i  uanni      •  *  -.  ^  :>;  X 
Vn  si  chiaro  Oriente  àgli  occhi  ha  porto ^  ' 
che  ^  rimirando  lui ,  prendo  confòrto , 
E  par^che  manco  il  trauagliar  m'affanni  ♦ 

Vnfvco  eguale  al  primo  fòco  io  fentoj  ■  1 

E /e  in  si  poco  (patio  qucfìo  è  tale^ 
Che  deMtro  nonfìa  maggior  ^pauento , 

Md ,  che  pofsio ,  fc  m'è  l'arder  fatale. 
Se  uolontariamente  andar  confento 
1S  un  fòco  in  altro ,  e  d'unni  altro  male  f 


Di  chi  HUgtiiò  mio  dilettò^  e  fido 

Saura  quejto  f^mofo ,  e  chiaro  lido , 
O  uè  fan  nido  tante  honoratUhnc , 
'Felicita' alme  f 

lo  mi  lagno  Signor  di  due  begli  occhi , 

Onde  eterna  dolcezza  auien^  che  fiocchi^ 
tlèpar  ^  che  tocchi  4  lor ,  né  dia  lor  noia, 
TercKio  mi  moia. 

Ver  le  faette  mie ,  per  la  mia  face ^ 

Chel  tuo  languirà  gran  torto  mijpiace , 
JM4,  s'egli  piace  à  chi  uuol^  che  ti  sfaccia, 
che  uoi^cW IO  faccia  i 

Vo ,  che  tu ,  chefol  poi  foccorfo  darmi , 
Tu ,  che/ei  nojiro  Dzo,  tu  c'hai  fon'' armi  , 
Onde  aitarmi ,  ò  tempri  d  duro  core, 
O'/  mio  dolore, ... 

lAiUe  fiate ,  e  miUe  mi  fon  mej^o 

Verfaettar  quegli  occhi^  e  gir  lor  pref^o , 
MaH  lume  ileffo  si  m'ingombra ,  ch'io 
No/i  fon  più  Dio, 

Horfe  tanto  efsi,  e  tu  si  poco  uali , 
Perche  non  c^di  lor  rarco^  eglifiraliy 
E  faci ,  CT  ali^  e'/  tuo  carro  j  e'/  tuo  Regno^ 
Come  à  più  degno  f 

io  cederei  digrado  pur ,  che  loco 

Mi  deffer  qué  begli  occhile  jìrali ,  e  foco, 
Ond'apro^  e  cuoco  j  ina  lor  non  aggrada  , 
che  feco  udda  f 

Com'effer  può ,  ch'Amor  uoglia  legar  fé , 

H     il 
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hfxrfìfermétruijtìtpóffafitrfi^ 

E  fon  sì  fcarfequeUcuiusfielie^ 

che  jiij  con  cì)e.i 
Ellf  hanno  i  fchiuo ,  che  di  hr  uittorii  ■ 

Hahbu  ioRutido.con  lor  parte  diglorìiti 

P creile.  (Fijìoria  èinen  degno  colui , 

Ch'é  cpn  altrui . 
ipunque  fcnza  fl>eranZ'i ,  e  fenz^  ait:a  , 

Poi  ch'è  la  Deitate  tu  a  finita  , .  ;]  , 

S arci  ì;iu  Ulta  il  tempo  y  che  mauanzA 
'    \ndif\<mz^\ 
Cosìfia  lajjo ,  CT  io  la  face ,  et  arco  , 

E  le  fdctte  ìHic  gittó  ad  un  uarco^        ....  ; ,  ! 

Voif^HJonfcarco  ,  mtrà  di  quel  km^/  ,  'T 

jy'ognimi(^Uu)n.e.  » 

Tiangiamo  infieme  lun  la  Deitate , 

l 'altro  lafua  perduta  Ubertate^  -  ; 

Senza  pietate  di  colei ,  che  fola  •p'i 

Tutto  nmuol^^  •     ' 

Io  uolp  al  cielo  ,  io  rcjlo  fra  quejTondef. 

Io  Gioue ,  /o  chjameTQ  chi  non  rijj^onda^^     ■.<  , 

A  ure  feconde  fate  0,1  mudo  cbiura  i 

Cofi^sirara^^   .. 


i^; 
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AL    C  R  I  S  T  I  A  N  I  S  SI  M  O 

RE.     D    I     F    R  A    N    C    I    A  > 
HENRICO     SECONDO. 


Sa   c   k   o     re,     C  H  E'  G~L''a 

A    N    T    I    e   H   I ,    E      N    O    V    I     R.    E    C    ! , 

Kijiantifono ,  ò/ì/r  w^f  eccelO,,^  e  degni , 
PcrjBr:^^  d/  «4/or  propria,  e  d'ingegni 
Vinci  j  e  fé  iìe^o,  e  ^«t:'■o7  mon^o  fregi  ♦ 

Zt  d  più  chiari  j]^irti ,  et  a"  pia  egregi ,  1 

A'  pm  /r//Vf ,  e  più  fublimi  ingegni 
La  um  d' alzar jì  al  cielfcrmendo  infegni  ^ 
Con  lu  materia  de^  tuoi  tanti  pregi , 

Volgi  dal  tron  de  la  tua  Maejiade ,  t 

Sereno  il  ciglio  ,  onde  queti ,  egouernl 
Vopoli  ^ e  Regni. ì lamia  hu'miit ade*  ^ 

che ,  fé  tu  aj^iri  d  miei  difm  interni ,  .1 

Spero  uil  Donna  à  la  futura  etade  ; 
far  con  tmt'  altri  i  tuoi  gran  fatti  etani 

H     tii 
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ALLA    CRISTIANISSIMA 

REINA      DI     FRANCIA, 

CATERINA     de'      MEDICI. 


ALMA     REINA,     E    T   E   Ri 

N    O,    E       VIVO       SOLE, 

Prodotta  ad  ìUujlrar'lmpenj,  e  Regni , 
B  congiunta  al  maggior  Re  ^  (^'^oggìregni^ 
Cara  si ,  che  con  noi  mole ,  e  non  uuok  > 

Vate  à  t ingegno  mio  rime,  e  parole , 
Onde  poffi  adombrar  con  quai  puòfegni 
Quanto  la  uofira  altezz<t ,  e  i  pregi  degni 
\l  mondo  tutto  riuerifce  e  cole, 

tafcìate^  ch'à  la  fama,  e  k  glifcrittorì , 
che  parleran  di  uoi  sì  chiaramente 

^  lo  donna  da  lontan  pojja  andar  dietro, 

tafciate^ch^io  di  si  fumofì  allori  y 
M^adorni  il  crina  la  futura  gente  > 
O'  qualgratia  mifiafe  quejìo  impetro . 


Tv  ^  che  tritai  ddmtio  pdefe  , 
Le  nof^re  Mufc  tutte ,  CT  Elicona 
Li,  iiowe  r^^.^e  il  lodano ,  e  /^  Sona  ^ 
il  maggior  Hc^che  uiua^eì  più  cortefe  ^ 

"Et  hor  con  uoifon  tutte  ai  una  intefe , 
Infieme  còl  gran  figli  o  di  Latona^ 
A'  celebrar  quella  Keal  Corona  ^ 
E  le  fue  tante ,  e  gloriofe  imprefe . 

chiaro  Alamanni  io  uorrei  ben^  anch' io 
Venir  in  parte  di  cotanto  honore , 
E  lodar  lui  con  uoi ,  e  poi  noi  anco  ♦ 

Ma  s'oppone  àTimmenfo  mio  difio , 
Ve^tr'iodonna^  e  uiì ,  preda  d  Amore  ^ 
LoJ^irto  è  pronto ,  ma  lo  ^if  è  ^anco . 

À  L  J^^  Fé/lìce ,  che  con  t auree  piume , 
Prendi  fra  Valtre  Donne  un  si  bel  uoloj 
ch'Adria ,  et  Italia ,  e  luno ,  e  P altro  Po/o? 
T/<tf  0  dimerauiglia  empi^  e  di  lume . 

Bdìezza  eterna ,  angelico  cojìume , 
Pet^/-o  dhonefle  uoglie  albergo  folo  , 
De/? ,  perc/je  non  pofs'io ,  come  «i  colo , 
Vcrfarfcriuendo  d'eloquentia  un  fiume  I 

C?7e  fpererei  de  la  più  facra  fronde 

Cosi  "Donna  qual  fono  ,  ornarmi  il  cr ine ^ 
E  ^ar  con  Saffo ,  e  con  Corinna  a  lato  * 

Poi  che  lo  Mal  deftr  non  rijj)onde 
fate,  uoi  co'  bé  rai  luci  diuine , 
Chiare  uoi  dejfe ,  e  quejlo  mar  beato  »< 

H    UH 


V  o  I  ndndajic  Signor  fénZd  fhé ,  douè  '  '"i"* 

}/  gf^n  T  rotati  jìrmò  le  fchiere  erranti  ^ 
OuHo  nacqui^oue  luce  uidi  ìnrianti , 
lyolce  sU  che  lo  iìar  mi  fj^iace  altroue. 

iui  uedrete  uaghe  fifìe  ,  e  tioue  ■  il 

Schiere  di  donne,  e  di  cortefì  amanti^  ^ 
Tanti,  che  ad  honorar  uengono ,  e  tanti 
Vndeli  Dei  più  cari  al  uero  Qioue  • 

Et  io  rmiéfa  qui ,  dou  Adria  regna ,  > 

5  eguo  pur  uoi ,  e'I  mio  natio  paefe , 
Col  penfìer^'  che  non  è ,  chi  lo  ritegna . 

Venir  col  rejìo  il  mio  Signor  conte  fé  y  ■■'■'l 

Chefenza  ordine  fuo ,  ch'io  naia,  Òuegnd^ 
Non  uHok  Afnorj  poi  che  di  lui  trfazcefe . 

MENTRE-  chiaro  Signor  per  mi  sottende^      \ 
A*  poggiar  nel  camin ,  ch'ai  del  ni  mena 
Vetma  dt  lingue ,  CT  difcientic ,  e  uena , 
CheUifofironcme  in  tutto  il  mondo  Ùende^^ 

Io  Donna, e  mU  dà  defìregual  prende,.  , .;  .1 

E  r acque  dtCaflidia  ho  uifie  àpena  v 
Vorrei  ueftirui  dietro ,  e  non  ho  lena , 
che hhaffezz^ mia tant^ opra  offèndei 

Vero  mi  re(lo,e  à  lontan  fofpiro  ,  ;-0 

I  ncf>tl  frutti  de  V ingegno  uofiro  , 
che  con  tant*  altri  gu  tant'  anni  ammiro^ 

Quei  fon  la  uera  porpora  ^  el  uef  ojlro  , 
Gli  archi ,  e  le  sìatue  ,fe  ben  dritto  miro  ^ 
Che  renion  chiaro ,  e  caro  ilfecolnoflro^    j 


Ile 

St  voinonfDlleàmdggìùrcofeuoUòl 

Ondcl  uojiro  fplendor  V  e  n  i  e  r  for  monte  ^ 

Hauendo  si  granati^  rime  sì  pronte  , 

E  de  Ucci  (Tamar e  efjendo  fciolto .  1 

Vi  pregherei ,  chel  ualor' ,  el  bel  uoìto 

E  rdtfisgrutie  del  mio  chiaro  Conte  ^  -    :  -  - 
a'  k  futura  età  facefte  conte ,  ^--^y^'^  i 

Poi  chel  poterlo  fare  àmeè  tolto* 

È  facejie  ancor  conto  il  fòco  mio^ 
E  la  mia  fide  oltra  ogni  fide  ardente 
Begna  iberna  uita ,  e  non  dT oblio  • 

l\a  poi  degno  rifletto  noi  confente , 
Vedrò  taiquai'  io  fono  adombrarti  ià 
Vna  minima  parte  folamente , 

5  p  E  R.  o  N ,  eh^ì  topre  chiare ,  et  honorate 
Spronate  ogn'un  col  uojiro  uiuo  effempio  ^ 
Mentre  d^ogni  atto  uile  lUujlrefcempio^ 
Con  l'arme  del  ualor  uincendo  fate , 

Toichedi  feguir'iouojìrepedate^ 
Per  me  t ardente  mio  defìr  non  empio  > 
Voi ,  d^ognt  cortefìa  ricetto ,  e  tempio , 
A'  uenir  dopo  uoi  la  man  mi  date  ; 

Siche  ^  come  mbe  due produffe  un  nido , 
Ambe  due  alzi  un  uol ,  uojlra  mercede  ; 
E  uenga  in  parte  ancWio  del  uofiro  grido  • 

Cosi  (TAntenor  queW  antica  fede , 
E  quejio  et  Adria  fortunato  lido^ 
.  facciati  de''  uofiri  bonor  mai  fempre  fide. 


Alma  ceUéè ^tpura^  ■   ■  ^ 

fhc  cafìa ,  e  uergineUd 

Stata  tanto  fra  noi  fd gita  al  cielo^ 

Douhorfoura  mifura 

Tifiai  lucente  €  bella 

Di  più  perfètto  acce  fa ,  e  maggior  z^lo^ 

Cerche  nel  mortai  uelo 

"Rade  uolte  altrui  lice 

Vnìr  perfettamente 

Alfuo  I  attor  la  mente 

Sì  trijia  è  del  nofiro  arbor  la  radicCf 

E  sifèrte  n'atterrà 

Que^a  deifenfo  per igliofd guerra  ♦ 
tu  uagheggihor  beata 

QueW infinito  Sole  ^ 

Di  cui  queih' altro  Sole  è  picciolrdggio^ 

E  laMogUa  appagata 

Hai  sì ,  ch'altro  non  uuoky 

Giunta  à  l ultimo  fin  difuo  maggio , 

lElanoia^etoltraggio^ 

E  rombra  di  quel  male^ 

che foflenefii  inulta^ 

E*  perfempre  sbandita  , 

Salita  in  pur  te ,  oue  dolor  non  faley 

Oue  fi  uiue  feìnpre 

Col  primo  A  morHn  dilettofe  tempre^ 
^en  può  gradir  fi  altero 

U  nofiro  fi ffohomai 

l^cr  tanta  Domiate  tanto  i C  n  n  ts  T  O  micd^ 


che  ^ntdncuto  il  primiera: 

Valor  ^j}>entiqué'rdi, 

Ch'iHtifirargu  lafanufchjieru  dntica^ 

In  quejU  eù  nemica ,     . 

Douel  uitio  gouerna  ^ 

Siajìataunadinoi, 

Che  tutti  i  penfìcrfuoi 

Babbia  riuolto_  à  quella  luce  eterna  ) 

Bquifraquejìeriue 

S  ia  uiffa  fempre ,  come  in  cieljì  uiud 
Adria  fi  Ugna  parte 

Bel  tuo  da  lei  partire, 

TP  arte  s'allegra,  poi  eh' al  del  fei  gita  j 

Che  s'udirte  e  parlarte 

he  ha  tolto  il  tuo  morire 

Hor,  che  fei  fempre  al  Sommo  betC unita  'f 

P  otrai  chiedergli  aita^ 

Quando  il  bifognofia-j 

Certo  foccorfo ,  e  fido 

Ver  lo  tuo  chiaro  nido , 

sicché  ficuro^  e  glorio fofid^ 

Bfin  quanto  il  Sol  giri 

Ciafcun  lo  tema ,  riuerifca,  e  ammira 
D4  qué  fuperni  chiojiriy 

Ou*horficurapeà , 

Tutta  raccolta  in  chi  di  fé  ti  prefe  » 

Gli  ardenti /oJ})ir  nojiri 

A  '  temprar  talhor  riedi 

Con  le  uoglie  d!Amor  piàuiuc^t  accefr 
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I  tuoi  diletti  figlia 
'BUlormefldàifit^ 
Hor  fenzd  te  rimafd , 
a'  le  terrene  noie^  CT  4'  peirigiii 
'E pule  ancor  lontana 
Scorta  e  pia  che  nuifida  Tramontana  * 
ie'tt  te ,  quant'èdifìo  ^fòffe  ualore  , 
Potrejìi  leggiermente 
Aharti  dcielp-a  ^ueìkfanta  gente^ 


A L M  Av  honorata^e fuggiasche  partendo 
Dopo  si  lungo  corfo ,  onde  uenifti^ 
Vergine  e  pura  qual  dal  uentre  ufcifli, 
Lafciato  hai  noi  piangendole  difìando. 

Et  hor  dauanti  al  tuo  principio  jlando, 
a'  cui  uiuendo  ancQrquagiù  t'unijìi 
De  le  degne  opre  tue  mercede  acquijii^ 
E  d'efjer  gita  Itd  mai  fempre  amando. 

ilira  dal  cielo  i  tuoi  diletti  figli^ 

Qual  del  tuo  dipartir  ,  cordoglio  premé^V ^ 
Et  Adria,  che  con  lor  t'honora^et  ama, 

duelli  non  è  chi  più  guidi ,  ò  configli 
Senza  il  tuofenno  j  e  que^a  rejlafcema 
Bichikmoìiriognhor^come  Dio  samiù 


e  A  s  T  Ay  cdrd  I  e  a  Dìo  diktU  dneé&d  i 
che  uiuutajra  noi  tanti ,  e  tant'anni 
Tifeifemprefchermita  dagli  inganni 
Di  quejìa  uita  ncghittofa ,  e  fèlla . 

IBt  horfemplice  e  pura  ucrgincUa 
Sci  gita  à  uolo  4  ({uci  fuperni  fcannì^ 
Vero  portQ  GT  eterno  de  gli  affanni 
'D'ogni  nojir.atra  ,  e  torbida  procelLu 

Adria  ha  uifto ,  e  uederfpera  ancor  fegnoi 
De  la  tuafanta ,  e  glonofa  uita , 
E  fiorir  frutti  del  tuo  fantq  ingegno^ 

E  de'  tuoi  dolci  figli  infìeme  unita 
Lafchiera ,  cì?e  ti  fu  sì  caro  pegno 
Vur  te  fof^ira  mejia ,  e  sbigottita . 

Qj/  E  L  L'^  lagrime  l^effe ,  e  /()/?>ir  mol^r^ 
C/?e  ìnandan  fuor"*  i  tuoi  figli  diletti , 
Poi  (^hefaliéi  al  regno  de  gli  eletti 
Almajvli(fe ,  che  dal  ciel  n  a/colti , 

S ien  da  la  ucra  tua  pietate  accolti 

Qual  fi^omiene  a  lor  ardenti  affitti | 
E  quei  penfier  hor  cafii  e  benedetti 
Sieno  ij,  la  cura  lor  fé  maifur  uoUi , 

E,  sì  come  quagiìifofìi  lorguida^ 
E  madre ,  efcorta^  così  sii  dal  ciela 
Sij  lor  la  ucra  Tramontana ,  efìda» 

si  che  tutti  infiammati  di  quel  z^lOj 
che  per  dritto  fentier'à  te  ne  guida 
Di  quefi'ombre  qua  giù  Jquarciamo  il  uelo.  .  1 
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Qy  A  N  D  Q  queWdlmdJculdifmdrdenti 
Sempre  rej]e  uirtute,z:r  honefiate  , 
"Binito  il  c&rfo  difua  lunga  etate 
Sali  al  cielo  J  mortai  lumi/penti . 

Veterno  Ke  de  le  ben  nate  genti  u^  ^  ^35: 
Kaccolfe  lei  ne  lafua  Maejlate ,     ~ 
E  quelle  [quadre  angeliche ^e  beate  , 
"Empierò  U  del  di  non  ufati  accenti. 

Vieni  diletta  Virginella ,  e  pura^ 
Studia  dolce  cantare ,  4  corre  il  fruttai 
De  la  tua  cajiitì  lieta^e  jìcura. 

Vieni  fèdel ,  che  difdiceua  in  tutto 
Starsi  raromiracol  di  Natura^ 
Si  gentil  pianta  in  un  terreno  4fciutto , 

Qjv  A  Vèfrejc^aurd  i  teftiu*  bora  ardente' 
A'  la  danca^efuddta  Pajiorella  > 
QuaP  è  à  chi  dorme  in  riua  herbofa^e  heUi^ 
il  mormorar  d'un  bel  crijial  corrente , 

Qualdi  Sol  raggio  in  bel  prato  ridente 
a'  fior  ^  che  iangue  à  la  {iagion  nouetkf 
Qual  certo  porto  4  dubbia  nauiceìla , 
Ch'efcefuordi  tempejia  ajpra,e  repente  , 

Tal. fu  ti  uofiro  apparir  gradito  tanto , 
P  R I V  L I  Hofiro  y4  nofire  luci  mejle , 
E  le  rime ,  ch'agli  altri  han  tolto  il  uanto . 

QueWa  noi  (hejjc  né  fu  carole  quefis  , 
Dopo  il  dipor  del  terrcn  uojìro  manto , 
ì^efaran  chiare  oumque  Amorfi  dejle , 


Zannm,  quel  eh  litro  e^el  felice  inge^o^ 
Che/}lende  in  noi ,  e  quelfommo  udore  , 
Di  cuinon  ha  per  quel ,  che  i ode  fuor e^ 
A  dna  più  ricco ,  e  più  leggiadro  pegno^ 

lo  quanto  poffo  humiie  à  inchinar  uegno^ 
S erua  di  corte fiu  ^  ferua  d' Amore  ^ 
Do^/io/f^jol ,  che  in  così  fanto  ardore        - 
l^on  uan  le  fòrze  del  difir.al  fegno. 

Ver  che  à  ridir  per  uia  di  rime  à  pieno 

Quanto  w  uhonoro ,  e  quanto  eU uojiro  m^tm 
Cgndtrofnl ,  chel  uoéro  uerrk  meno^ 

Voifol  col  puffo  faldo ,  e  paj^o  certo  .) 

1  n  qu  cjìo  d^A  dria^e  fortunato  feno 
Sdite  al  monte  faticofo ,  CT  erto^  -<^^'Ù^'i  *<■  ■ 

G  QN T  E^queluiuo  ^^honoratoraggio^l  j  .^  %C) 
che  J^lende  fuor  del  uoflro  chiaro  ingegno  'i 
Ver  uUdi  rime ,  CT  è  già  giunto  à  fegno ,     .  T 
Cheg  rha  con  pochi  ,ò  non  ha  alcun  paraggiOt. 

E*  frutto  fol  del  uojiro  fanto ,  e  faggio 
Petto ,  (i  o^?ii  «ir^«  nido ,  e  fojiegnoy 
ch'io  per  me  propria^  fé  k  jìimarrni  ucgno 
Non  pur  per  darmi  altrui  lume  non  haggio  • 

h,  fé  tal  uoltauò (piegando  in  carte 

Ofcure  e  baffc^qualche  mio  martire  \ 

Amor ,  che  me  lo  dùjammi  anche  fart-e* 

Voi  per  uoi  fot  potete  al  cielfalire 

Cigno  gentil ,  sì  cK altri  non  u'ha  parte  ^ 
Così  potè fs  io  d  uojiro  uol  feguir^. 


O  induditd^emdeèrtefin  : 

ponaf  i  pregi  del  fuo  proprio  honor^ 
Ad  un4  Donna  humtl ,  cheH  proprio  core 
Non  pi^r*altro  non  hu ,  che  di  lei  fio. 

Ben  u'hauea  frd  tutù  altri  alzato  pria  >; 

A'  chiaro  fegno  il  uo^ro  alto  ualore  , 
Senza  nona  cercar  gloria^  ef^kndore^ 
Ver  quejia  difufa^ta  e  rara  uia^ 

Sì  che  non  rejii  modo  alcuno  in  terra ,  : 

(bn(thuom  po^a  poggiar  per  far  fi  chiaro 
Non  cerco  da  i'iUujlre  V  i  n  e  i  g  v  E  r.  jl  aJ  ' 

C'  Ij^irto  in  miUeguife  eccelfo^  e  raro^    -  -  -        v^  T 
Qual  uena  cP'eloquentia  petto  ferra,^  oi^nV^' . , 
Cfce  poffa  gir*i  le  tue  lodi  4  paro  i  .  nt  i-  y.ib^ 

QjTEL  lume ^ che limriAdriaempie^etauampi^ 
Di  si  bei  frutti  y  e  disi  degni  effitti 
Ver  uia  di  profe ,  e  uerfì  alti ,  CT  eletti , 
che  l<iatura ,  cr  Amor  Conte  in  uoi  (iamp<L 

"E*  lume  proprio  de  la  uoflr a  lampa, 
E  frutti  de'  uojir' aitile  hei  concetti, 
E  non  refieffo  de  gli  ofcuri  obietti 
Di  me  mifera^  afflittale  lafja  Stampa* 

Bfe  uojira  infinita  carkade 

Me  baffa^  egraue  di  terreno  pefo 
Di  così  rare  lode  empie  CT  ingombr4^ 

A  Ifìn  ritorna  in  uoi  la  chiaritadcy 
che  di  nefìuna  indegnità  riprefo 
Tatefj^arir  k  lode  altrui  qu^ ombra, 

SlGHOK 


S  IL  qudntd  dcqtu  ha  CajldUy  cr  "Elicona 
Beiiejìe  tutta ,  e  si  jilicementc 
Chiaro  Signor^  che  poi  le  uene /pente  , 
Kejìaffer  fecche  ad  ogn^altra  per  fona. 

Come  pop  io  quando  defìo  mi  fpronu  , 
a'  dir  di  noi  si  culdo^e  si  fruente 
Sperar  di  pur  adombrar  foloìnente  , 
Qj£anto  di  uoifijìima ,  e  fi  ragiona  f 

Anzi ,  perche  non  pur'  i  uerfì  miei , 

Non  poffon  dir  quant'io  u'honoro^  e  colo. 
Ma  mille  Lini  meco,  e  miUe  Orfii , 

O'  uoi  dite  di  uoi^ò  di  mefolo , 

Sappia  il  mondo ,  ch'io  uolp ,  e  non  potei 
Alzarmi  pigra  à  si  gradito  uolo , 

lo  uorrei  benMoLìUyma  non  ho  tale 
Va  prender  tanto ,  e  si  gradito  uolo  ) 
Vortarfcriuendo  à  l'uno  e  l'altro  polo  , 
Valta  cagion  del  mio  fòco  immortale . 

Cfcc  fopra  e  la  materia  è  tanta^  e  tale , 
Et  io  fon  si  dal  mal  uinta ,  e  dal  duolo  , 
che  à  ciò  non  bafio ,  e  uoi  bufiate  folo  ^ 
Od  altrui  Me  al  uojiro  Me  eguale  • 

Voi  far  fiorir  potete  eternamente 
il  Colle, eh' amoy  uoi  farlo  lodando , 
l^ouoVarnafo  à  la  futura  gente . 

io  uo  ben  ciò  talhor  meco  prouando  , 
Quanto  mi  detta  il  mio  defir' ardente, 
Hafòrfefcmofue  lode  cantando , 
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T  V ,  cVd  gli  dnticUjpirti  uai  di  puro  , 
E  con  le  dette ,  er  honorate  rime, 
Kif  chiarì  tacque ,  e  fui  fiorir  le  cime 
Del  Colte  j  ouefifale  hoggi  si  raro , 

fAoui  il  canto  M  o  L  i  n  canoro ,  e  chiaro 
Se  mai  moucjìi  j  e'I  mio  Colle  fublime , 
lEà  fiorir  ft-a  le  cofe  al  mondo  prime , 
Voi  cFd  me  li  del  di  farlo  è  flato  duara» 

A*  me  diefclo  amarlo^c  lamo  quanto 
SÌ  puote  amari  maH  ctlebrarlo  poi^ 
E'  d^ altro  M  incarco ^  che  di  Donnd^ 

Qui  conuienfol  la  tua  cetra ,  e  /  tuo  canto  % 
chiaro  Signor ,  tufol  defcriuer  puoi , 
C^efu  del  uiuer  mio  falda,  colonna,  • 

V  o  I  >  che  fate  fonar  da  Battro  k  Tile , 
Onde  il  Sol  uiene  k  noi,  onde  fi  parte  ^ 
Quel  chiaro  PM^chel  cielo  ui  comparte  , 
che  può  dihorrido  uerno  far' Aprile. 

O'  kfoggetto  men  baffo ,  e  men  uile , 
le  uoflre  rime  in  tuttofi  mondo  J^ar te , 
Kiuolgete  ,  ò  pregate  AmorVx  parte  , 
che  faccia  me  à  noi  non  difimile . 

Si ,  che  qualfono  i  uoftri  uerfi  gai 
Sia  egual  la  materia  j  e  regni ,  e  uiud 
Collant  0  il  Sol  gira ,  e  quanto  nefj^erai , 

Che/eUa  è  di  ualor  in  tutto  priua^ 
E  quei  sì  chiari ,  indegna  opra  dirai , 
D'Adria  felice  CT  honorata  riua , 


tn 

S'a  M  o  B.  l>^aturd  al  nohit  intelletto 
Vojìro^feceJ}>iegar  tmt^dto  Vale  *, 
che  uince^e  preme  ogn* altra  opra  mortale 
Di  qualfi  uogliafiiF  altoj  e  perfetto. 

V creine  doler ui  ognhor.,  ch'Amor  il  petto 
Trapafi  4  noi  con  sì  honoratoftrale^ 
Scegli  uifcorge^oue  per  [e  nonfaie^ 
chi  non  proua  d'Amor  cotanto  affetto^ 

Verta^cr  alpejlra  ,e  fatico  fa  uia^ 
Quegli  ui  guidò  ficur  amente 
Da  noi  quejìo  dolor  leuar  deuria, 

todando  luh  che  cosi  ageuolmente 
S  ola  uaddujj^^doue  altri  difia, 
chiara^  illujire,famofa  eternamente^ 


E*  si  graditole  si  dolce  t obietto 

Del  mio  foco ^  Signorie  tanto ^  e  tale^ 
che  di  foffrir  ardendo  non  mi  cale 
Ogni  acerbo  martir\  ogni  dif^etto. 

Ducimi  fol^ch'io  non  fi  a  degno  ricetto 
Di  tanto  bene\  e  à  tanta  fiamma  eguaUy 
E  che'l  mio  fili  fia  infermo  fianco  ^e  frale 
A'  portar  l' opr a ^oue giunge  il  concetto^ 

Efopra  tutto  duolmi,  che  la  ria 
Mia  fortuna  s'' ingegna  sìfouente, 
A*  dilungar  da  me  la  gloria  mia. 

Che  migioua  Signor  ^che  fra  lagente', 
lUuRre^  come  dite.^O'  chiara  io  fa 
Se  dentro  labna  mia  gioia  non /ente  f 
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IL  ^dnterrordetenimtehefquddre^ 

che  [otto  il  piùfiUce  Imper^dore  , 
Jcrenò  5/^ejJò  il  Tede/co  furore  , 
Tatto  ribelle  i  Itfua  santa  Madrc^ 

Come  hai  potuto  tu  cekjle  padre , 
Veder  degli  annifuoi  nel  più  bdfiorf, 
fra  donne  ^ivtbeUi^empia  mercè  d'Amore^ 
Cader  per  manferuili  indegne^O"  adrc  ? 

l^arte  ilfuo  beUicofo  lyorrido  carme 
Cangi  in  folcir  i  homai ,  e  con  lui  chiuda 
Sotterra  ifuoi  rrofiij^infegne,  e  l'arme* 

Cf  d!ej^c  àmen  la  beUa  amica  ignuda^ 
Venere  fua  come  più  degna  narmc , 
Poi  ch'ella  i  più  di  lui/anguigna^  e  crudi. 

Se  da  uoflr*  occhi  da  tauorio ,  cr  oflro , 
0«<f  Amor  manda  fuor  facile  quadreUa^ 
Se  da  i  tefor  de  fanima ,  ch'ancella 
l^acque  da  alto  ualor  nel  diuin  chioftro . 

Ciò  ch'io  fcrij^i^e  cantai  mi  fu  dimoflro  , 
Per  lor  dogn'atto  uil  tornai  rubeUa , 
'E  fé  mercè  di  quelle ,  e  mercè  d^eUa , 
Col  tempo  auaro^e  con  gV  ingegni  gioirò  ^ 

PÌuoi  deue  ogni  lingua  dottale  chiara^ 
Render  ui  lode^poi  chen  uoi  s  accoglie 
Virtù^che'lfifco  miofgombra^e  rifchiara. 

A*  uoi  de  Morte ,  che  tutt^apre^  efcioglie , 
Non  ejfer  come  àgli  altri  empia  et  amardy 
EH  mondo  ornarui  il  crin  di  doppie  figlie . 


6  fi  A  T  t  E  che  fate  il  cielfrefco  efercHo  , 
Quando  u'aggradu  bctu,  che  rinnamori 
Sacratifiima  Madre  degli  Amori , 
Al  cui  bel  raggio  ogn'altra  ombra  uiett  meno  , 

Spargete  con  e  or  te  fé ,  e  largo  feno 
ì^embo  odorato  digratìe ,  e  di  fiori  ^ 
Sopra  quefii  chiaritimi  Pajìori^ 
che  me  digioia^et  Adria  handthonor  pieno* 

Si  che  non  turbi  il  lorfilice  (iato 

fortuna  auuerfa  ^  6  torbida  procèlla  ♦ 
Efìafempre  come  hor  dolce^e  beato^ 

Tal  pregando  AnafiiUa  pajiorella  ^ 

D'ardente  zdo ,  e'/  cor  caldo  c'infiammiti} 
tegratie  udirla^e  la  più  chiara  {Iella* 

V  o  i^  ch'i  te  Mufe,  e^  al  Signor  di  De/o  ^ 
Caro  più  ch'altri^  quafì  unico  mojlro  ^ 
La  uia  c['andar\  à  lor  m^hauete  moftro  ^ 
Tenfler  cangiati  innanzi  tempo ,  e  pelo  • 

E  di  Morte  fchernendo  il  crudo  telo  ^ 
chiaro  poggiate  à  quel  cekjie  chiojlro  , 
Ow  io  con  uoi  (Calzarmi  indarno  giofiro  ^ 
che  pur  m'atterra  il  pefo  granerei  gelo  , 

late  col  uojìro  M  pale  fé  ^  e  note 

he  uojire  lode  à  tutto  l  mondo^e'l  faggio 
Senno^e  ualor^  eh' ogn  altro  par ^ch' adombri  | 

Ver  eh  io  per  me  M I  e  H I E  L .,  cofa  non  haggio 
iSeffer  cantata  da  le  ucjìre  note  ^ 
Che  tempo i^  Morte  tofio  non  lafgombre , 
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Deh,  perche  non  poj?io  qudl  debSo^e  quéi 
Voi  m  impone jie  al  mio  M  porre  i  uanni^ 
5i,  chcl  uoRro  bel  nome  dagli  inganni 
Bei  tempo  tolto  al  cielj^iegajfe  late  ? 

Coppia  honorata^à  cui  nulX altra  eguale 
Si  uede^ò  uedrà  mai  dopo  millanni , 
Per  uirtutc^  e  ualor  [dita  a  [canni , 
Ou(;<y.àro^(>  non  mai  fi  [alfe  òfakì 

"E  elice  Serraualk^à  cui  per  forte 
S  i  diede  hfjèr  retta ,  e  gouernata 
Da  sì  granDonna^e  n  degno  conforte  ^ 

Telicij^ima  mefefojfe  nata , 

O'  cor}  uoi  prima^  ò  con  uoi  fin' a  morte 
Viueffe  quejìa  uita^chc  me  data. 

PERCHE  Fortuna  auuerfaa-  miei  difiri 
Quafi  fmarrita^  e  fianca  nauiceUa 
Ba  lunga  combattuta ,  e  ria  procella , 
Come  àjei  piace  mi  riuolua^,  e  giri. 

E  meco  più  adhor'adhor  sadiriy 

E  mi  percuota  in  quefta  parte ,  e'n  queUa, 
Né  Lfsiiempia ,  e  di  pietà  rubella^ 
che  da^  fuoi  colpi  il  cor  punto  rej^iri. 

lo  pur  Balbi  nel  mal  mi  riconforto , 
Poi  che  ho  le  uojire  ornate  rime  amiche  > 
Onde  malgrado  fuo  uiurò  mill'anni , 

Quefie^  àlajpane  mìa  moflrano  il  porto^ 
Quelle  conerà  de  l'aure  ajpre^e  nemiche. 
Saran  dolce  rifioro  dc\  miei  danni 


A'  V  o  ìpunfebc^  è  le  Sorelle  àrniche 
SchicT'À  gentil  ^che  col  uiuuce  ingegno 
Con  l'arte ,  e  con  lo  fui  giungete  dfcgno^ 
Oue  nongiunfer  le  memorie  antiche. 

Voi  le  più  grani  cure ,  e  le  nimichc 
Voglie  acquetate^uoi  Vira  e  lo  sdegno^ 
Voifete  dolce  altrui  triegua ,  e  riccgno 
Ne  le  lunghe  penofe  ajhrefutiche  » 

Io  de  U  interna  mia  cura  ,  e  uiuace 
Fin  eh' e  durato  il  uoftro  dolce  dire 
Ho  ^  la  uojìra  mercé ,  trouato  pacCf 

Cosi  piaccia  ad  Amor  di  ^abiltre 
Qjiefta  raia  breue  gioia j  e  chi  mi  sface 
Tenga  maifanpre  queto  il  mio  dijìrCé 

A  N I M  A ,  che  fccura  fei  pajjata 

Per  queflo  procellofo  mar  -,  per  que(l4 
Vita  mortai  fenz^<  prju.tr  tcmpejta 
T)agli  honori ,  e  dal  uolgo  allontinatdi 

"Bt  hor  con  quella  angelica  brigata 
Ti  uiuiuita  eterna  ingioia ,  e''nfejìa} 
lafi^ta  qui  tana  confufa^e  mejìa 
Lagiouentìi  da  te  retta^  guidata, 

Pianga  il  tuo  dipartir  U  lontananza 
Df/  buon  Socrate  fuo  cekjìe ,e [anta 
Tutta  Italiane  tutta  Adria  in  ogniftanz4\ 

"Et  io  per  me/e  non  che  m.ifà  tanto 

Pianger  Amor  per  lui^che  non  m'auanzi^ 
Colmerei  Vurna  tua  col  mio  gran  pianto . 

I     i  i  i  i 
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Qv  A  L  4  pieno  patri  mni  profilò  ritné  ^ 
lA  uoftra  cortefiu  lodarle  Parte 
Quelìa^ch'à  me  di  lode  dà  tal  parte 
Quejìaych'orna^  cr  iUujira  il  nojiro  Clintél 

Votfctefol  Signor\feH  uerfiiìima^ 

*     Oli  altri  non  pareggia  Jn  uoi  hajparte 
he gr atte  il  ciel^ch'altroue  non  comparts 
in  quefta  jwjira  etade^ò  ne  la  prima  • 

Voifete  il  Sol^ch'ogtf  altra  luce  auanz^  t 
Ba  uoifì  prende  qualitate ,  e  Urne, 
E  tutto  quel  di  ben^che  jj^knde  in  nui. 

felice  me^poi  c'ho  trouato  {ianz<i , 
Ne  la  uojlra  memoria  ^  per  cofiume 
Vfa  a  far  uiucr  dopo  Morte  altrui  « 

Br/i  poffogir  de  ?  altre  donne  in  cima^ 
fin  doue  il  Sole  à  noi  nafce,  e  diparte^ 
Foi  eh' io  fon  fcritta  da  le  uojìre  carte  , 
E  M  o,  e  polita  da  la  uojira  lima , 

il  chiaro  Achille  hsbhe,  la)}>ogUa  opima, 
jy'honor  fra  gli  altri  gran  figli  di  Marte^ 
Nort  perche  fuffe  tale  egli  in  gran  parte^ 
Ma  paxhe  Omero  lui  alza^  efubìimn . 

In  me  èfoTAmor\  e  difìanza 

Vi  ber  de  tacque  del  Caftalio  fiume  , 
Oue  uoi  Ipeffo ,  CT  io  ancor  non  fui . 

Se  quefio  honefio  mio  difir  $*auanz<i  » 
Se  un  dì  m! infónde  Apollo  delfuo  nume  ^ 
Andrò  lodando  quefte  riue ,  e  uui. 


N I N  F  E,  c^r  et  Adria  i  più  rìpojll  guadi  ^ 
Sacre  Inabitate ^t  tu  Dea  degli  Amori , 
Che  da  quell'acque  privta  ufcijìi  fuori , 
Care  si ,  chel  tuo  Cipro  ìUen  t'aggradii 

A'  )nodi  adorni^  à  merauiglia  e  radi 
a'  la  maggior  beltà,  c'hoggi  s  honoris 
Al  [oggetto  più  degno  di  fcrittori , 
Vur  chepa  àil  ^  ch'à  sigranfegno  uadL 

A  /4  B  A  K  o  z  z  A ,  a  cui  nuUa  è  feconda , 
De  i  più  ricchi  tefor ,  che'l  mar  uojiro  ìjaggia. 
Ornate  il  crin  ^  e  l'aurea  treccia  bionda , 

E  lungo  quejia  hcrbofa ,  e  chiara  /piaggia 
Canti  l*una  di  uoi ,  l'altra  rifhonda 
ta  uojìra  donna  bella ,  honejìa ,  e  faggia  • 

Felice  Caualier  ,  e  fortunato , 
A*  cui  toccò  fra  tutti  gli  altri  in  forte  , 
Hauer  sì  bella ,  e  si  nobil  conforte , 
E  di  sì  chiaro  ingegno ,  e  sì  pregiato^ 

Voi  potete  obliar  dandole  a  lato , 
Igraui  ajjalti  di  fortuna ,  e  Morte\ 
Terch'eUa  può  con  le  due  fide  fcortc 
Kender  tranquillo  il  cielfofco^e  turbate» 

Coppiagentìl  dopo  miU'anni^  e  mille 
De*  uoflri  ueri  pregi ,  e  uero  honorc  , 
Splenderanno  fra  noi  chiare  fauiUe . 

E^  ancor  fia  chi  dica  pien  cC ardore , 
Almejzlici ,  poi  che'l  cielfortiUe  , 
A*  si  bel  nodo  ^  età  si  fanto  ardore  * 


Porgi  jndtì  Vóo  i  Tcrhè,  e  con  quéìCarte  ^ 
Chzfuol  render^  altrui  fdute  e  uita , 
1/ mio  buon  Emo  ci  T  i  e  p  o  l  noliro  ait4 
"Due^chc  tmgon  di  noi  U  miglior  parte  j 

E  tempia  fibre ,  e  le  reliquie  jj>arte , 
Onde  han  la  faccia  pallida  efmxrrita  , 
Sia  da  lor,tua  mercè,  tcfto  b  mdita , 
Sedifijprefjbnoifamofofarte. 

si  ucdrai  poi  d'incenfi ,  e  d'odor  uari , 
BMì  uotiue  tauole ,  e  difegni , 
Carco  il  tuo  tempio ,  e'  tuoi  [aerati  altari  * 

'Bt  udrai  mille ,  e  mille  chiari  ingegni , 
Dir  le  tue  lode  ,  e  i  fatti  egregi ,  e  chiari , 
Onde  fi-agli  altri  Dei  lodato  regni . 

C/?e  mo/lr4^e  G  v  i  s  e  a  k  d  o  hauermi  à  parte  ^ 

E  ^/^c/  /^er^^r  de  VhonoYate  carte , 

In  lode  mia  sì  chiaro  ,  e  ^i  perfetto . 
Hanno  tanto  poter  dentro  al  mio  petto , 

che  con  quanto  fi  può  mai  Rudio,  od  arte  , 

lo  fon  uolta  ad  amar  te  ^(y  honorarte , 

Qlujifì  di  U€'o  honor  nido ,  e  ricetto . 
Md  con  quel  fot ,  e  non  altro  di  fio , 

che  prefcriue  honejìate,  e  che  conuienfì 

A  l  uoler  uojìro  ,ZT  dio  Rato  mio . 
Terche  Famur  con  quefii  frali  fenfi , 

e'  amor  breuej  ejj>efje  uolte  è  rio , 

che  nancida,  U  Srada ,  ond  al  del  tdenfì  « 
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Qjv  E  L  ,  ffl?e  con  Unta ,  e  si  Urgd  mijurd , 
Idìcc  ingegno ,  //  uojiro  alto  fattore 
V/  i/je  G  V I  s  e  A  R  D  o ,  e  ^«e/  raro  uatore^ 
che  de'  più  chiari  ti  uiuo  raggio  ofcura , 

Quel  uago  Ril ,  quelli cortefe cura , 
che  di  lodarmi  sì  u  infiamma  il  core , 
No/i  per  mio  mcrto  à  tanta  opra  minore  ^ 
Ma  per  mia.rara^  e  mia  fola  uentura  » 

Efopra  tutto  quello  amor ,  che  tanto 
Mojìrate  hauermi ,  che  [amato  mone, 
Bfa  uno  il  uoler  ,  quando  è  diuifo  , 

Son  cagion ,  che  u'honori^^.  ami  quanto , 
P//Ò  Donna  chiaro  ingegno ,  Me ,  e  uifo  ^ 
Vero  quanto  honefià  detti ,  CT  approue. 

S  iGNOBij  dapoiche  l acqua  del  mio  pianto 
che  sì  larga ,  è  sìf^effa  uer far  foglio , 
ì^on  può  rompere  ilfaldo ,  e  durofcoglio , 
De/  cor  delfratci  uofiro  tantalo  quanto  » 

Vedete  uoi^  cui  so  eh' egli  ama  tanto , 
Sefcrv^endogli  humile  un  mezo  figlio ,  • 
Ver  uincer  rojìinato ,  e  fiero  orgoglio 
Di  quel  petto  potere  haueril  uanto. 

ìllujlre  V I N  e  I G  V  E  K  R  A,  io  non  dipo 
Da  lui  ,/e  non  che  mi  dica  in  due  uer  fi  ^ 
Vena ,  fj^cra^  gt  aj^etta  il  tornar  mio , 

Se  ciò  niauiene^  i  niieifenn  dif^erfì , 
Come  pmta  piantata  apprejfo  il  rio  , 
Yoi  uedrete  in  un  punto  nhauerfu 


t4^ 

^  A  sto  tinche  (tAitu  il  forturtettó  ftn§ 

T>i  Unti  honoris  e  tanti  pregi  ornate, 
E  de  le  riuefue  chiare ,  e  pregiate 
Hauete  homai  cantando  il  mondo  pieno  i 

tajior  ^ch'alto  fapcr  chiudete  infeno 
Ne  la  più  ucrde^e  più  fiorita  etate  , 
E  da  radici  ufcendo  alte ,  e  lodate 
Tate  col  canto  il  cielfofco  efereno, 

Deh  potej^iodel  uoftro  almo  fplendore 
Venir'  in  parte,  e  di  quei  chiari  effetti  ^ 
Che  non  temerei  mortelo  tempo  ofcuro» 

Cosi,  lodando  il  fuo  faggio  Pajìore'f 
Anafidla  dicea^di  dolci  afj^etti 
Kipieno  il  cielo^i  Vaer  chiarore  puro^ 

M  E  N  T  R  E  4l  cielo  il  Pajlor  d'alma  heltati 
Coridon'alza  funame  V altra  Stampa, 
E  mentre  Vuna^  e  l altra  arde, et  auamp4 
Di  far  lui  chiaro  4  quejia  nofira  etate^ 

in  note  di  uiuaee  Amor  formate 

ly'Amor^chefolo  in  gentil  cor  sWcampé^ 
Dice  Anaj^itla  al  Sol  uolta,che  fcampa, 
te  forze  hauendo  a  più  poter  legate. 

Deh,  perche  fin,  uaghezz^iCr  armonia^ 
D*  alzar  lui  non  ho  io  rime  e  concento 
a'  fegno,oue  Paflor  mai  non  è  {ic^o§ 

Perche  à  uoglia  sifanta,e  così  pia 

Non  rijponde  il  poter, che  in  un  momento 
faria  lo  fiato  mio  chistro  e  beato! 


Amica  éoke ,  cr  honoratdfchìerd  , 
Schiera  di  cortefìa ,  e  dhonejìadc , 
Soggiorno  di  udore ,  e  c/i  ^c/f^de  , 
Di  (iipor^/ ,  e  digratie  madre  uera  • 

lo  prego  Amor,  elcielych'unita  intera  ^ 
Ti  conferui  in  felice ,  e  lunga  et  ade  , 
E  5«e/ìt  giochi ,  e  g«c^^  libertade  , 
Ve-^^n  f^ré' ,  ò  non  mai  l'ultima  fer 4* 

Cofa  non  poffa  mai  peruerfa ,  e  ria 
Turbar  per  tempo  alcun\  ò  difunirc 
Cosi  dolce,  e  gradita  compagnia  • 

A*  me  p  dia  pergratia  di  gioire , 
Con  lei  moWanni,e  con  la  fiamma  mìa^ 
Chefoura  il  del  mifafuperbagirc  ♦ 

Rivolgete  la  linguale  le  parole 
A*  dir  di  cofa  più  degnale  più  chiara^ 
che  nonfon^io^fchiera  honorata^e  cara  ^ 
Onde  tanto  'elicona  somale  cole* 

Come  la  Luna  il  lumefuo  dal  Sole 

Prende,  onde  poi  la  notte  apre, e  rischiara  i 
Io,  cui  natura  e  fiata  in  tutto  auara  , 
Splendo  quanto  il  mio  Sol  permette^^  uuok^ 

A'  lui  dunque  fi  de  tutta  la  lode , 

Perche  s'ei  non  mi  da  delfuo  uigore  5 
Non  è  chi  moua  la  mia  lingua,  òfnode^ 

ha  mia  uita  in  lui  uiue,^  in  me  more , 
Di  luifol  parla,penfa,fcriue,^  ode , 
O^  pur  miferbi  in  quejlo  flato  Amere* 
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C  H I V  N  CUT  E  i  fum  glorio fd  intende 
Ver  uia  di  chiuro  M ,  dalto  intelletto 
Tdhor  baffo  ,  e  uilif^imo [oggetto  , 
Per  effaltddo  poetando  prende  ^ 

OìTiero ,  c/jc  per  tutto  fama  Rende , 
A/'tò  cantando  un  animai  negletto  5 
E  Virgilio  la  lingua  faggio^  é'i  petto ^ 
De  /^  Zi^zda  al  cielfcriuendo  afcende^ 

Tal  di  noi  baffo  tema ,  fate  uoi , 

Chel  noArc  nome  indegno^chuom  riguardi . 
Alzate  sicché  nonfia  mai ,  che  moia. 

A.'  uoi  P  R I V  L I  fàggio  ceda  lui , 

che  Matitou^orna^e  i  bei  campi  Lombardi  „ 
E  chi  cantò  Micena^infieme  e  Troia. 

Cercando  noui  uerp ,  e  noue  rime 
P  er  poter  far  le  lodi  uojire  conte , 
Apollo  fcefo  già  dal  [acro  monte , 
IJ orecchie  ini  tirò  né  thore  prime  * 

Altro  ingegno ,  altro  Me  5  cr  altre  lime , 
Midiffe ,  e  d'eloquentia  un  maggior  finte 
Ti  conuerrebbe  à  poter  Rare  à  fronte^ 
Confoggetto  sì  degno ,  e  sìfublime . 

Vn  mar ,  che  non  ha  fine ,  e  «on  hafèndo  , 
Cerchi  folcar ,  cercando  di  lodare , 
1/  Kiucrmdo  a  nuU altro  fecondo , 

A'  tutf  altri  le  ileUefuro  auare^ 

Quando  mandar  sì  chiaro  j^irto  al  mondo  , 
a'  <i«i  /j^/t  dato  ciò  che  fi  può  dare . 


^  o  K  A  N  z  0 ,  t^e  Timmenfo  Uilor  uojlro  ^ 
E  de  l\ilu  uirtà  tdnte ,  e  sì  noue , 
Kdggio  sì  uiuo  ,  e  si  pofjente  mcue , 
E  di  sì  chUro  lume  ilfecol  nojìro^ 

che  uolend  io  uergar  c4rt4 ,  C7  ìncbioflro  , 
SÌ  come  fon  hor  qui  ,fien  note  dtroue , 
L^gr.Vìdezz^'^  de  fopr^  mi  rimoue  , 
E  riUrdd  lo  M  quel ,  che  me  moftro , 

Io  uinco  ben  tutt\iltre  di  difìo , 

in  ctmirui^e  honordrui  ^  come  deggio  > 
M4  roprd  è  teli ,  che  uince  il  poter  mio  • 

Onde  miggior  uirtute  .-ì  chi  può  chieggio  , 
D4  p4.gcir  t4nto^e  sì  deuutofìo , 
O'  uo  t4cer  di  uoi  per  non  far  peggio . 

Qj'  E  s  T  o  felice^  egloriofo  Tempio 
De  là  più  chura  Dea,choggi  shonori ,' 
Poi  ch'io  non  ho  con  degni  incenfi^efiori^ 
Colpx  del  duro  mio  defiino  cr  empio^ 

JDictro  k  uoi^chedi  Morte  fate  fcempio 
Iru  i  piufamofi^e  più  faggi  fcrittorìy 
Dotti  figli  di  Ef^eria ,  almi  9 afiori 
Di  queste  bajje  rime  adorno ,  CT  empio» 

che  fé  m^huuefje  il  cielo  alz^ta^  doue 
Alzato  ha  lei  ^alzato  ha'luojìrojiikf 
O  me  lodatalo  paghi  e  di';ìr  miei , 

Voi  dunque  in  rime  difufate^e  noue 
¥ute  udirilfuo  nome  à  Battro^e  Tik  , 
E  tutto  qud^ch'io  uolfi^e  non  potei. 
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S  j  G  N  o  R,j'^  ^uci  lodati^  e  chkrìfegni 
li  uofiro  ingegno  J  uoiìri  ^udi ,  e  Parte 
V^hanno  cLÌzato^cH  uergar  di  tante  carte^ 
A^  quai  s'alzaro  i  più  chiarine  più  degniy 

Come  pofi'io  come  i  maggiori  ingegni^ 
entrando  in  tanto  mar  con  poche  far te^ 
Quanto  jì  uuol^quanto  fi  de  lodarte^ 
Si  che  di  nojiro  dir  tu  non  ti  sdegni  f 

Certo  il  difire ,  e  debito  mijprona  , 
E  uia  più  la  uofir^  alta  cortefia , 
che  tal  uolta  di  me  penfa^  e  ragionn . 

Ma  topra  è  tal^  tal*  è  la  pena  mia^ 
Tal  di  uoi  parla^  e  [ente  ogni  per  fondi 
che  credend'  io  d^  alzar  u'abbafferùL 

Voi,  che  di  uari  campi ,  e  prati  uari , 
Con  la  penna  metendo  biade ,  e  fiori 
Mostrate  ognhorfra  i  più  faggi  fcrittori^ 
Ond"  huomofì  diletti ,  CT  onde  impari , 

d  degli  ingegni  al  mondo  eletti ,  e  rari 
Di  mille  edere  degno ,  e  miUe  allori  i 
il  cuiJj>lendor  non  fiacche  difcolori , 
Vinuido  oblio ^  égli  anni  empi  CT  auari  • 

Quante gratie  ni  rendo  O  r.  t  e  n  s  i  o,  poi 
Chefenza  merto  mio ,  per  uojirifcritti  3 
ì^'*  andrò  f amo  fa  dagVìndi^  agli  Eoù 

Con  tant' altre  lodate ,  e  chiari  inuitti , 
Che  per  la  uojira  penna ,  e  pregi  f uoi 
Di  Morte ,  ò  tempo  non  temon  defj^itti  * 

5'VNA 


S^uttdfoU  ecceUentìdfuolfar  chiaro 
Chi  la  pofìcde  j  CT  noi  nhauete  mille  , 
Gradito  Caudier  quai  uoci ,  ò  /quitte  , 
Votran  mMgire  a'  uojlri  merti  a  paroi 

Voi  ne  ?€tà  più  uerde  con  quel  raro , 
Giudicio  rejiinguejìe  lefauille , 
If  Inghilterra ,  e  di  Francia ,  ouefopitlè 
No/i  puote  alcun  di  quanti  unqua  prouaro» 

Voi  di  grandezza ,  uoi  di  cortefia  , 
Voi  di  prefentia ,  uoì  di  nobiltate , 
V''alzate  ifegno ,  ou' altri  non  fu  pri4^ 

Cantin  di  uoi  le  penne  più  lodate , 
che  io ,  quanto  potrà  la  penna  mÌ4  , 
Vi  farò  chiaro  4  la  futura  etate  • 

Mille  fiate  4  uoi  uolgo  la  mente , 

Per  lodar ui  F  o  r  t  v  n  i  o  quanto  deggìo^ 
Quanto  lodar  ui ,  e  riuerirui  io  ueggio 
Tfa  la  più  dotta ,  e  la  più  chiara  gente  > 

lAa  da  Fopra  lo  M  uintofìfente , 

Con  cui  sì  male  i  uojìri  honor  pareggio  9 
Onde  muta  rimango ,  et  4I  del  chieggio^ 
0'  maggior  uena^ò  defìr  meno  ardente  ♦ 

IO  dirò  ben^che  qualunqiC  io  mi  fi  a. 
Per  uia  di  Me^  io  fon  uojìra  mercede  » 
che  mi  mofìrajìe  siJj)e(fo  la  uia. 

VercheHfar  poi  del  ualor  uojìrofide  , 
e'  opra  d'altra  penna^che  la  mia , 
E'/  mondo  per  fé  fieffofe  lo  uede . 

K 
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5  j  G  N  0  R,  chepY  sì  rdrd  còrtejìa 
Co?t  rime  degne  di  futura  etate 
SÌ  dolcemente  cantate ,  e  lodate 
Valto  mio  Colle ,  laltu  fiamma  mia . 

Io  priego  Amor ,  che  fé  jhietata  e  ria 
Vifugiamai  la  Domu^che  bora  ornate^ 
ferendo  lei  di  cjtmrelìa  indorate 
la  ìxJìda  i  defìr  uojìri  inaile^  e  pia. 

E  prego  uoi ,  che'l  uoftro  chiaro  Me 
L  afe  iato  mefuggetto  fenza  frutto^ 
Si  uoìgital  Signor  mio  chiaro ,  e  gentile  ♦ 

Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afciutto , 
Sono  una  pianta  abbandonata  e  uile  , 
Coltuda  lui^efuo  el  pregio  in  tutto. 

Qj  E  L  gentil  f^me  di  uir tute  ardente^ 
Che'germogliar  nel  uojìro  ìngegnQ  intende 
"Fin  da'  primi  anni ,  cr  hor  talfi'utto  rende ^ 
che  n'è  piena  Adria  hcmai  tutto  e  lo  fentei. 

Con  quel  difio,  che  sj  fcruidamente 

Spiegale  in  carte ,  che  di  me  ui  prende» 
Si  uiua fiamma  nel  mio  cor  accende, 
Ch'à  lauoftra  è  minorò  poco  fornente. 

E'  ben  uer ,  cheH  difio ,  con  chiamo  uot 
E'  tutto^d'honefià  pienone  d'Amore , 
V er eh' akr amente  non  conuien  tra  noi. 

Appagate  di  quj:fio  il  nofiro  core 
Spirto  gentil,^  e  fate  noto  poi 
K  e'  uojì  ri  uer  fi  a  uè  fio  fanto  ardore. 


BìqueReféHehrofe^efìereuogUf 

ch'io  drizzai  ^à  amar  e  afa  morule  j 

Seguendo,  iluan  diRo  fallace  e  fr^/e, 

che  sì  no  frutto  difue  opre  coglie. 
S^'auien ,  che  k  tuagratia  non  mijj>oglÌ€^ 

Voi  che  per  nie  la  mia  fòrza  non  uale,     . 

Temo,  che  Fauerfano  empio  infernale 

Non  riporti  di  me  lamatefhonic. 
Do/ce  Signor ,  chefei  uenuto  in  terra , 

Et  hai  prefa  ,  per  me  terrena  ucjìa^ 

V er, combatter* ^  e  uincer  quejìa guerra. 
Vammi  lo  feudo  di  tuagratia  ,  e  dejìa 

In  me  uirtk^  si  eh' io  getti  per  terra 

Ogni  affitto  terren ,  che  mi  molejia. 

Qj'  E  UL  E  piaghe  profónde  h  e  l'acqua^  è' l [angue ^ 
che  nel  tuo  corpo gloriofo  io  ueggio^ 
Signor  ^  che  [cefo  dal  celere  feggio^ 
Ver  Ulta  al  mondo  dar  rejìafxi  effangue  j 
che  nel  mio  cor^  che  del  fallir  fuo  lanzue 
Vogli  imprimer  homaipergratia  chieggio'j 
Si  ch'ai pn  del  uia^gio ,  che  pur  deggio 
Non  trionfi  di  me  l'inimico  angue. 
Scancella  quciìe  piaghe  d'amor  uano ,    • 
che  m hanno  quafigià  condotta  à  morte, 
Vur  rimirando  un  helfembiante  humano . 
Aprimi  homai  del  regno  tuo  le  porte  , 
E  per  falir  4  ha  dammi  la  mano^ 
Verche  4  ciò  far  nongiouano  altre  [corte, 
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Boni^  e  tolli  k  la  molta^  e  poca  jt de , 
Ver  opre  nò ,  ch\i  si  larga  mercede  , 
Sono  i  ncftri  operar  deboli ,  e  filli  * 

p4*  tuoi  alti,  celejti ,  e  peri  coUi  > 
Ou  ci  [aggiorno  tuo  proprio  ^e  la  fede 
chinagli  occhi  al  mio  coir,  che  mercè  chieda 
Del  fuq  fallir  co'  miei  humidi ,  e  moUi, 

f.  perche  fuolla  tua  gratiafouente 

A^  buon  darey  oue  ilfaUo  è  uia  maggiore  , 
Ver  mcftrar  la  tua  gloria  maggiormente  ^ 

J^el  petto  mio ,  ricetto  dogni  errore , 
lEntra  col  fico  fuo  uiuo ,  cr  ardente , 
Bf^ento  ogn  altro,  accendiui  ti  tu' amore  ^  -> 

M  E  s  T  A ,  e  pentita  de'  miei  graui  errori  ^ 
E  del  mio  uancggiar  tanto ,  e  sì  lieue , 
E  (Chauerj^efo  quejìo  tempo  breue  , 
De  la  uita  fugace  in  uani  amori , 

a'  te  Signor ,  ch'intenerifci  i  cori  ^ 
È  rendi  calda  la  gelata  neue  j 
hfaifoaue  ogn^afpro  pefo ,  e  gveue , 
A  chiunque  accendi  di  tuoi  fanti  <irdorL 

Kicorro)  e  prego, che  mi  porghi  mano 
a'  tr  armi  fuor  del  pelago, onde  ufcire, 
S  Uo  tentafi  da  me  farebbe  uano , 

Tu  uokjìiper  noi  Signor  morire. 

Tu  ricompraci  tutto  ilfeme  humano  , 
"Dolce  S ignor  non  mi  lafciar  perire . 


Volgi  ùtne  peccatrice  empii  U  uifla , 
Migridx  il  mio  Signor^chen  Croce  pende ^ 
E  dal  mio  cieco  fenfo  non  s'ifitmde 
ta  uoccfui  di  uera  pictd  mijia . 

si  mi  trasfirriU  Amor"*  empio ,  e  coiitrillu  , 
E  d'altro  fòco  il  cor  arde ,  cr  accende  j 
si  Vaino,  dì  proprio  ^  et  nero  ben  contend'e^ 
che  non  fi  perde  mai  poi  che  s'acquijia  ♦ 

La  ragion  furia  ben  facile ,  e  pronta 
a'  feguire  ilfuo  meglio  j  ma  lafuia 
Quejìa  fi' al  carne ^  che  con  lei  $' affronta ^ 

"Dunque  apparir  non  può  la  luce  mia , 
Sei  Sol  de  la  tuagratia  non  fomenta 
Kfquarciar  quejid  nebbia  fòfca ,  e  ria  ♦ 

P  V  r:g  A  Signor  homai  tinterno  affitto  ^ 
ve  la  mia  cofcientia ,  si  ch'io  miri 
Solo  in  te ,  tefolo  ami ,  tefof^iri , 
Miogloriofo  ^  eterno  ,  e  uero  obietto*. 

Sgombra  con  la  tuagratia  dal  mio  petto 
Tutt"  altre  uoglie ,  e  tutt'  altri  diprij 
E  le  cure  d'Ajnor  tante ,  e  i  fof^iri , 
che  m'acconipagnan  dietro  ai uan dilettoti 

ta  bellezza  ych' IO  a^nó  fedele  rare , 
Che  mai  facefii ,  Ma  pòi  eh'' è  terrena , 
A  queUa  del  tuo  regno  non  è  pare . 

Tu  per  dritto  fentier  ^lasà  mi  mena , 
Oue  per  tempo  non  fi  può  cangiare 
V eterna  uita  in  torbida ,  eferena  i 
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Volgi  padre  ddcieloi  miglior  catte    "  % 
1  puf  si  mici ,  on  de  ho  gii  cominciato 
Dietro  al  ivtle  dijìo^c'hauea  uoltato 
A'  te  mio  primole  nero  ben  le  fpaUey 

E  con  lagratia  tua  che  mai  non  falle 
A'  porgermi  il  tuo  lume  hor  [ci  pregato':/ 
Trurnhonde  ufcir  per  me  fot  jn  e  uietato^ 
"Da  queéh  di  mtferie  o/cura  ualle, 

E  donami  dcfirezza  e  uirtù  tale , 
che  pojti  i  mici  difir  tutti  ad  unfegno 
Saglia ,  pus  amando  il  nome  tuojjìfalc  » 

A'  fruire  i  te  fori  del  tuo  regno^ 
Sijch^nntil  per  me  non  refti^efale 
La  pretiofi  tua  morte ,  eH  tuo  legno, 

D  V  N  CLV  E.^  io  potrò  fattura  empia ,  CT*  ingrittii 
Amar  bellezza  hamana  efralquul  uetro  , 
E  le'-crna  e  celcfie  lajciar  dietro 
De  la  fomm4  bontà,  che  m'ha  creata), 

E  poi  m'ha  da  U  morte  liberata^ 
E  da  Lwfirno  tenebrofo ,  e  tetro  ^ 
Se  delfxllìr  mi  pento  qualfè  P tetro y^ 
Voi  cb^-^c  uokegil  Ihebbe  negata  f 

Dunque  io  potrò  iied^r  di  piaghe  pieno 
il  miofuttor^  per  mefoCpcfo  in  croce  , 
E  d'Amor  e  dt^z^l  non  uenir  meno? 

Dunque  non  drizzerò  penferi,  e  noce 
Ogn  altro  uff  etto  human  jpentp^  e  terreno 
S  eh  a'  fuoijlratij  i  taf  uà  pena  atroce  i  .        . 


V I R  T  V  T  ì  eccdft.^è  doti  itlufift^  e  chiare^ 
Ch\dz^te  al  cido  il  mioreal  Signore 
Sol  co'  paf^i  diglorid^e  d'alto  honore 
Già  giunto  in  par  telone  non  ha  più  pare  ♦ 

Vo/,  uoifol  uoglio  uolgermi  ad  amare 

Temprando  il  mio  focofo  e  cièco  Amore, 
Guidato  fol  da  tenebre  cr  errore^ 
Oue  amie  due  potràfèrfe  annoiare , 

tior  racquijìato  alquanto  del  mio  lume 

PotrQj^ccchiarmi  in  quel  bel  raggio  ardente  ^ 
che  da  prima  m'elesfì  per  mio  N  urne  > 

E  di  cibo  miglior  pafcer  la  mente^ 
'Doue  IO  pdfceua  ifenft  per  cojiumc 
Di  cofa^che  fi  fugge  ma  repente, 

Qj'  E  L  defir ,  che  fu  gii  caldo ^et  ardente 
a'  belkzZ'-^fcguir  fugacele  frale, 
Valta  mercè  diDio  prefe  ha  già  ?ale^ 
Et  è  riuolto  à  più  fido  Oriente  ^ 

Seguendo  del  mio  Conte  folamente 

Quella  interna  bellezZ'i ,  e  fcnz^  eguale^ 
che  con  fortuna  nonfcende^  e  nonfale^ 
E  del  tempo,  e  d'altrui  cura  niente, 

ÌDa  qui  indietro  ilfuofcmMo  ualore , 
La  cortefia  ,  e  l  faggio  alto  intelletto 
D'alte  opre  uago,  e  di  perpetuo  honorem 

Saran  più  degna  fiamma  del  mio  petto  ^ 
E  più  degno  ricetto  del  mio  core , 
E  de  le  rime  mie  pm  degno  oggetto, 
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e  ^  N  T  A^«  Mufd  mk  non  più  quel  mito  ^ 
Kon  pili  quegli  occhi ,  e  queWalme  belkzz^i 
Che'lfenfo  mal  decono  par  che  prezza , 
In  que^^ ombre  terrene  impreffo^e  inuoito  j 

Ma  Vcdtofenno  in  faggio  petto  accolto  , 
lAiUe  tefori ,  e  miUe  altre  uaghezz^y 
"Del  Conte  mio  ,  e  tante  fue grandezze  , 
Ond*  oggi  il  pregio  à  tutti  gli  altri  ha  tolto, 

Horfarà ,  //  tuo  Cajìalia^  el  tuo  Varnafo , 
non  fumo  ^  et  ombra ,  ma  leggiadra  fchierd 
Di  uirtà  uere ,  chiufe  in  nobil  uafo , 

Queji'  e  uia  dafalir^  d  gloria  uera , 

Quefio  può  farti  da  lOrto ,  à  POccafo^ 
E  di  uerace  honor  chiara^  et  altera  • 


CAPITOLI. 


Donne   v  o  i  ^    <?he    fin 

CLV  I      LIBERE,   E      SCIOLTE 

De  gli  amor 0 fi  Ucci  ui  trouate , 

Onde  fon'  io ,  e  fon  tant'  altre  auolte , 
S  e  di  faper^  che  co  fa  fu  bramate 

Quefi'  Amor ,  che  Signor^  ha  fatto ,  e  dìo 

Non  pur  la  nofìra ,  ma  Cantica  etate  ^ 
E'  un  affitto  ardente  ^unuan  dijìo 

D^ombrefaUaci ,  un  uolontario  inganno  , 

Vn  por  fé  Reffo ,  elfuo  bene  in  oblio , 
Vn  cercar  fuo  malgrado  con  affanno , 

Quel ,  che  ò  mai  non  fi  troua,  afe  pur  uiene^ 

Hauuio  arreca  penitentia ,  e  danno  ♦ 
Vn  nutrir  lafua  uitafol  di /pene  -, 

Vn'  hauerfempre  mai  penfìeri ,  e  uoglic 

Di  fredda  gelojìa ,  di  dubbi]  piene  * 


Yn  Uccio ,  che  s'alìuccid  ^é  non  fi  fcioglié 
Quando  altrui  pidce,un  gir /largendo  [me  ^ 
Jji  cui  buon  frutto  mai  non  fi  ricoglis . 

"Vna  cura  mordace\chc^l  cor  prone , 
Vn  lafua  libertate ,  e  la  fua  gioia , 
E  lafua  pace  andar  perdendo  infieme  ♦ 

Vn  morùr  né  fentir^  perche  fi  moky        .  .      L 
Vn  arder  dentro  cCun  uiuace  ardore  j 
Vn  effer  mejU ,  e  non  fentir  la  noia, 

Vn  moflrar  quel ,  chuom  chiude  dehtr^  efore^ 
Vrt'  effer  fempre  pallido  ,  e  t remante  y 
Vn'  errar  fempre  ^e  non  ueder  terrore, 

Vn'  auilirfi  al  uifo  amato  innante j 

Vn  effer  fuor  di  lui  francalo'  ardita  >  "     "  ' 

V  n  non  faper  tener  jvrmc  le  piante. 
Vn'  hauerjpefo  in  odio  lafua  uita , 

Et  amar  più  l'altrui ,  un'  ^ffcrjpcffo 
Hor  mefìa ,  efòfca ,  hor  lieta ,  e  colorita  ; 
Vn'  ogni  dudio  in  non  cale  hauer  meffg , 
Vnfugiril  comertio  de  le  genti , 

V  n'  effer  da  fé  lunge ,  er  altrui  preffo  ♦ 
Vnfarjeco  ragioni ,  cr  argomenti , 

E  difegni ,  c^  imagini ,  che  poi 
Tutti  qual  polue  uia  portano  i  uentL 

Vn  non-dormire  à  pieno  ifonni  fuoi , 
Vn  dcfìurfì  sdegnofa ,  CT  unfognarfì 
Sempre  co  fa  contraria  à  quel  che  uuoi^ 

Vn  kmer  dòglia ,  e  non  uoler  lagnarfi 
Di  chi  nojfinie  j  anzi  riuolger  iir4 


Centri  se  Re[fo ,  efolfecó  sde^mrfi  » 
Yn  ucderfol  un  uifo ,  ouefì  mi  ra , 
Vn  iji  ejjo  ajfijj^rjì ,  benché  lunge  , 
Yngioir  Idmj.  quando  fi  fojj)irdy 
E  finalmente  un  mal ,  che  unge ,  e  punge  ♦ 

D  A  p  rv  UH  fid  noi  Conte  rìfuona]^  ] 
che  uoifet'ito ,  oue  difio  d'honore 
Sotto  Bologna  uifof^inge ,  e  favoni  » 

Ver  m'jfir arzilli  il  uojir'  alto  ualore  ^ 
Valor  degno  di  tanto  Caualicro  j 
Ma  non  degno  però  di  tant^amore^ 

lo  quando  à  la  ragion  uolgo  il  penfiera 
Godo  meco  ,  egioifco ,  e  uò  lodando  ^ 
Che  COSI  prode  amante  i  ciel  mi  dìero  , 

Ma ,  quando  poi  ritorno  alfenfo  ^  quando 
Penfo  a  i  perigli ,  onde  la  guerra  è  piena  ^ 
che  Marte  a  figlifuoi  uà  procacciando  • 

Di  timor' in  timor ,  di  pena  in  pena , 
Meno  quejia  noiofa ,  e  mejìa  uita  , 
Mentre  uoi  fòfie  qui  dolce ,  eferemt  » 

Me  accufando ,  ch'io  non  fèfii  ardita 
Di  finir  con  un  colpo  i  dolor  miti^ 
Anzi  che  uoi  da  mefifte  partita  * 

lelice  è  quella  donna ,  à  cui  li  Dei 

Han  dato  amante  mcn  illufire  in  forte  ^ 
E  men  uago  di  (foglie ,  e  di  trofii . 

Col  qual  lefue  dumre  lunghe ,  e  corte 
Trapala  lieta^  hituendol  fempre  4  lato. 
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Irido  jCofl(inte,ualorofo,€prté, 
ielìce  il  tempo  antico ,  e  fortunato. 

Quando  era  il  mondo  fempUce^  e  innocente^ 
Poco  à  leguerre^à  le  rapine  ufatOy 

Allor  quella  beata^  e  queta  gente 
Sotto  una  amicale  cara  pouertate 
Menaua  i  giorni  fuoificirr  amente* 

Allor  le  'Bajloretle  innamorate 

Uauean  maifempfefeco  i  lor  Vaflori^ 
Da  i  quai  non  eran  mai  abbandonate* 

Con  lor  da  i  primi  matutini  albori 
Scherzauanfìn'  al  dipartir  del  S  ole , 
Lietamente  cogliendo  e  frutti ,  e  fiori . 

È^  hor  di  uagherofe ,  e  di  uiole 

Teffeuan  uaghe  ghirlandette,  e  care^ 
Come  chifacri  altari  honora,  e  cole . 

ìi^èla  quiete  lor  potca  turbare  ^ 

Vempito  de  le  guerre  Oinaro ,  et  empio^ 
Che  rhumane  allegrezze  f(ol  cangiare* 

Guerre ,  che  fan  di  noi  si  crudo  fcempio , 
Guerre ,  che  turban  si  Shuntano  Rato  , 
Guerre ^fuggetto  droghi  crudo  eff empio  * 

Ben  fu  fiero  colui,  per  cui  trouato 
¥u  prima  il  fèrro '^  caufa  à  tanti  mali , 
Quanti  il  mondo  proua  hora ,  et  ha  prouato  * 

te  guerre,  e  k  battaglie  de  mortali , 
"Erano  tutte  in  quella  età  noueUa , 
Centra  ifemplìci ,  e  poueri  animali^ 

Centra  qu^li  il  Pajìor,k  Pafiorella  ^ 


Con  rete  mJ^aUa ,  e  con  Ucci ,  f  con  emi 

Giuan  cingendo  quejiafelua ,  e  quella  ♦ 

Hit  por  quegli  appetiti  incordi ,  m/itnè 
Di  poffedcr  f  altrui  robe ,  e  l'hauere  , 
D4  r antica  pietà  fi  fer  lontani . 

Quindi  fi  cominciar  prima  à  uedere 
he  crude  guerre ,  e  {hrepiti  de  tarmi , 
che  fan  mi  fer  e  noi  tanto  temere . 

Alhor  fonar  0 1  bellico  fi  carmi , 

S 'udirò  per  citadc  ^eper  campagne , 
Contra  quaì  ogni  M  conuien ,  che  s'armi^ 

Dì  lor  conuien ,  c/j'/o  mi  lamenti ,  e  k^ne  , 
I4  /or  mercede ,  i/  mio  Signor  mV  /««^e. 
Per  lor  non  è  chi  lajjh  m^accompagne  * 

Voi  ^  fé  zelo  d'Amor  pur  poco  punge ^ 
Qaualier  honorati ,  fé  fi  troua 
Alcun^cui  Marte  dalfuo  ben  difgiungt^ 

IDimcjìrate  in  altrui  la  uofira  proua  , 
Perdonate  cor  te  fi  al  Signor  mio, 
in  cui  morir\e  uiuerfol  migioua* 

Jjajpcttofuo  deuria  fol  far  rejiio 

V  empito  d^ogni  cruda  ^  cr  empia  nutno^ 
Sentii  che  lo  chiedevi  humilmen^  io. 

taqual  con  qumto  poffo  affitto  humano  , 
Con  quanta  poffo  ejìrema  cortefiu , 
B  giunga  il  prego  mio  prejfo ,  e  lontano^ 

Vrcgo ^ch'ardito  alcun  di  uoi  nonfia, 
D'offindcr  pur  un  poco  un  Signor  tale, 
E  turbar  feco  ancor  k  ulta  mi4  ♦ 


"EuoiConie^uoìdmmóKeale 

Frollato ,  e  ripro:uto  in  ogni  imprefa , 
D  E  H  /e  di  me  pur  poco  ancor  ni  cule^ 

Quando  farà  lajpra  battaglia  accefa^ 
Andate  cauto  ,  cr  habbiate  rifl^etto 
A'  me  tutta  per  uoi  dubbia ,  efoj^efa^ 

E  penfate^che  fìa  nel  uofìro  petto 
V anima  mia  con  la  uojir^  alma  unita , 
Quafì  infuo  proprio ,  efuo  alto  ricetto  • 

E  Si  come  patfajìe  a  la  partita , 

Venjate  Conte  homai  anco  al  ritorno , 
Se  uoi  cercate  di  tenermi  in  uita . 

CVio  uiuò  richioìiiando  notte ,  e  giorno. 

DETTATA'dal  dolor  cieco ,  C7  infana 
Vattene  al  mio  Signor  lettera  arnica , 
"BaciaKiAo  a  lui  la  genero  fa  mano . 

E  digli  5  che  dal  di ,  che  la  nimica 
Mia  Mia  me  lo  tolfe ,  il  cibo  mio 
v!  fol  noia ,  dolor ,  pianto ,  e  fatica , 

Ben  fu' l  elevai  mio  ben  contrario,  e  rio  , 
Ch'à  pena  ui  mojìrò  V amato  obietto , 
che  mifera  da  me  lo  dipartio . 

O'  breuigi^ie^  è  frai^  human  diletto , 
O'  nel  regno  dAmor  te for  fugace , 
Subite  mojiro ,  efubito  intercetto  » 

il  bel  paefe ,  che  fuperbo  giace 

IraiKodano ,  e  la  Mofajior  mi  contende 
tafnprema  cagion  d'ogni  mia  pace . 


Mentre  iui  il  mìo  Signor  gradito  intende 

a'  l'honorjitegiojìre ,  <t'  pregi ,  a'  ludi , 

"Di  cui  sì  chiara  à  noi  fama  s'ejìende . 
lo  miferu ,  che'n  lui  tutti  i  miei  itudi , 

Tutte  le  uoglie  ho  pofìe  effe  ndo  lunge  , 

Conuen  ,  che  di  fi  andò  dgghucci ,  efudi , 
E  si  fiero  il  martir  niaff'de ,  e  punge , 

ch'io  mi  uuiofol  d\jfo ,  e  uiurommi  anco 

¥in  che'l  del  Conte  à  me  mi  ricongiunge , 
Voi  qualguerrier  uittoriofo ,  e  franco 

Yerite  altxui  con  Ihonorata  lancia , 

io  fon  fìrit^qui  dal  Uto  manco . 
O'  per  me  poca  auenturofa  Y  rancia , 

O  '  bel  paefe  auuerfo  a'  miei  difiri, 

ChempaUtdir  mifdffeffo  la  guancia , 
Tiouunque  auien^  che  gli  occhi  ualga  e  giri. 

Non  ui  trouanio  uoi  Conte  mi  rejìo 

Senza  jperanza ,  preda  de^fojj>iri  » 
Voi  promettefte  ben  difcriuer  prejlo , 

Non  poffaido  tornar  per  porger  efca^ 

Tra  tanto  al  mio  dipr'  atroce  funejìo, 
E  pei ,  che  non  lo  fate  temo ,  ch'efca  ; 

Da  la  memoria  uofira  la  mia  )ide ,  v    à'-  'I 

E  che  del  mio  iolor  poco  u'increfca  ♦ 
É  quejìa  de  /'Ajtior  mio  la  mercede  ! 

£  de  la  uojìrajede  è  qucjio  il  pegno  f  -"  •; 

Mifera  Dcwu ,  eh' ad  Mimte  crede , 
CredeU  amir^  un  CduAier  piìi  degno  , 

e7  più  ffel  che  m^ifò^e ,  er  hor  m' alleggio , 
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che  U  credenz^i  tnld  non^iun^e  éfegm  f 

Empk  TcortuM  hor  che  mi  poi  far  peggio 
Kottemilepromefjedicoluiy 
Senz<i  cui^d'ogni  mal  preda  uaneggio  f 

Io  nonjperogiamai^che  come  fui 

Vojìra  Conte  una  uolta  nonjìafempre  , 
Così  nonfòjìe  uoi  Conte  ctaltrui, 

Non  sèrper  che  la  uita  non  fi  tempre , 
Non  sò^com'hor  con  uoi  ragionile  ferina  ^ 
Affitta  si  de  l' amoro  fé  tempre . 

M4,  lajfa^  che  dich'io  f  perche  mi  priua^ 
sii  duol  del  f^^^Q  w/o  conofcimento  , 
ch'io  t^ma  d'una  fé  tenace^  e  uiua  t 

ì^onfete  uoi  quel  pieno  d'ardimento. 
Di  femore  di  ualor ,  ch'i  mille  proue 
Trouato  ho  fido  cento  uolte ,  e  cento  ? 

Perche  deWio  temer ,  ch'effendo  altrou^ 
Va  me  partito  a  pena ,  in  uoi  si  tojìo 
Nouo  Awof*  a  miei  danni  fi  rinoue  i 

"Deh  dolce  Conte  mio  per  quelle^e  qu^ie 
rranoihorelietifsimepuffate , 
Ondìo  mi  piacqui^  e  uoi  ui  compiacefle, 

Ptó  lungamente  homai  non  indugiate 
A'fcriucrmi  due  ucrfi  folamente^ 
SeH  mio  dilettole  la  mia  uita  amate^ 

Cfce  non  potendo  uedcr  uoi  prefente^ 
lì  ueder  uo{ìre  carte  dari  certo 
Qualche foccorfc  -ì  t affannata  mente, 

Quefto  al  mio  grand!  Ani^v  e  picciol  marto^ 


M4  ftrx  nondimeno  dmpio  rijloro 
Al  fatico fo  mio  poggiarla'  erto. 

Ben  felice  è  lo  stato  di  co  loro , 

Che  per  buona  fortuna ,  e  dejlro  fato 
Uanfempre  prefjo  il  lor  caro  teforo  ♦ 

Mìfera  me,  che  m'cH  mio  ben  uietato , 
AUor ,  che  più  bramaua ,  e  pm  deuea 
'Effergli  caramente  ogn'hor'à  lato. 

La  mia  Fortuna  inllabilmente  rea 
Mi  là  die  tofto ,  e  tofto  mi  ui  tolfe , 
Che  maggior  danno  far  non  mi  potea , 

Ma  uoi  ^fe  dentro  il  uofìro  cor  s'accolfc 
Giamai  uera  pietà  di  chi  u  adora , 
Bi  chi  pili  uoi ,  chela  fua  iuta  uolfe . 

Non  fate ,  com^  ho  detto ,  più  dimora , 
Di  fcrimrmi ,  e  poi  far  tofto  ritorno , 
Se  non  uolete  comportar ,  ch'io  mora  f 

Come  $iò  per  morir  digiornojn giorno. 

D  E  L  E  ricche  beate ,  e  chiare  riue 
D'Adria ,  di  cortefìa  nido ,  e  d^ Amore  j 
Oue  si  dolce  fi  foggiorna ,  e  uiue^ 

J^onna ,  hauendo  lontano  il  fuo  fignore. 
Quando  il  Sol  fi  diparte ,  e  quando  poi 
A*  noi  rimena  il  matutino  albore . 

Ver  isfogar  gli  ardenti  difìrfuoi , 
Con  quejte  noci  lo  fojpira ,  e  chiama^ 
Voi  riue  7  che  l  udite  ditel  uoi . 

Tu  y  che  uokndo  uai  di  rama  in  rama , 
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Con  forte  dì)tdU ,  t  fiddTortoreUd  , 
'Epti  quanto  si  terna ,  e  quanto  s^amd». 

Quando  ^uolando  in  quejior  parte ,  enquclh^ 
Sei  idcina  <d  niio  ben ,  raofiragli  aperto 
In  note ,  ahabbim  uoce  dìfaj^dU . 

Bigli  quantici  mio  (tato  djpro^  cr  incerto 
Bor ,  che ,  laffa ,  da  lui  mi  trono  lunge 
Ver  ria  fortuna  mia ,  e  non  per  merto  • 

E  tu  Kopgnuolin ,  quando  ti  punge 
Giujlo  dipo  di  disfogar  tuoi  lai  ^ 
Con  uoce ,  oue  cantando  non  s'aggiunge:^. 

Digli  dolente  quanto  fòfiì  mai , 
chela  mia  uita  è  tutta  ofcura  twtte , 
Ejjendo  pr.iua  di  quei  dolci  rai, 

E  tu^  chen  caue^efolitarie  grotte , 
Ecofoggiorni  y  ilfuon  de"  mieiiainentl 
Keudi  iCorecchiefue  con  uoci  rotte . 

E  noi  dolci  aure ,  CT  amoro  fi  uenti ,. 
i  miei  fojj^ir  accolti  in  lunga  fchiera  ^ 
Deh  fate  4  Signor  mio  tutti  prefenti. 

E  noi ,  chi  lunga,  e  dolce  Primauera  . 
Serbate  ombrofe  felue  yefetef^effo 
lido/oggiorno  àquefta^e  à  quella  jèrd,. 

Mojirate  tutti  al  mio  Signor  ejpreffo , 
che  non  puri  diletti  mi  fon  noia  j 
Ma  la  Ulta  m'c  nortemcofenz'ejfo. 

Eifi  portò  partendo  ogni  mia  gioia , 
E  fé  tornando  homai  non  la  rimena , 
Verfirzd  conuerrà  tojìo ,  chHo  moia. . 
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"Ldflpeme  foU  di  uiuer  mio  dx  leni , 

Laquxl  non  tornanct  ci  non  può  durare  , 

Da'fouerchìo  difio  uinto  ,  e  dx  pena . 
QueKbore  j  ch'io  folea  tutte  paff^re 

Liete^e  tranquille ,  mentre  er  et  prefente  ,    . 

Hor ,  eli  egli  è  lungefon  tornate  amare , 
Ma ,  lajja  ,  à  torto  delfuo  mal  si  pente , 

a'  torto  chiama  ilfuo  dejiin  crudele. 

Chi  uolontario  al  fuo  morir  con  [ente . 
lA^a ,  io  deuea  con  miegiujìe  querele , 

O'  far ,  che  non  andafje  ^òfar  ^  cW andando 

'Non  deffe  al  uentofenza  me  le  uelc . 
Chor  non  m'andrei  dolente  lamentando , 

Né  temenza  d'oblio ,  ncgelojìa 

Non  m'haurehher  di  me  mandata  in  bando . 
'Emendate  Signor  la  colpa  mia , 

Yqì  ritornando ,  ouél  uojìro  ritorno 

Tià  che  la  propria  uitafi  difìa  . 
"Bje  rimena  il  Sole  un  di  quel  giorno  y 

Non  penfate  mai  piìi  da  me  partire , 

ch'io  non  uifìa  da  prefjb  notte  egiornoj 
Voi  ch'io  mi  ueggofenza  uoi  morire . 

JW  V  s  A  mia ,  che  si  pronta ,  e  sì  corte jc 
A*  pianger  fòjìi  meco^  CT  à  cantare 
Le  mie  gioie  d'Amor  tutte^  e  l'ofjvfe . 

In  tempre  olirà  l'ufato  ajjyre^cr  amare  , 
h\oui  meco  dolente ,  efpigottita 
Con  le  Sorelle  à  piangerle  àgndare. 

L   a 
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In  quejìd  ajprd,  a*  dmdrd  dipartita , 

che  per  far  me  da  me  {ìejjk  partire , 
Hanno  Fortuna  ^eHmio  Signor^  or  dita, 

E  perche  forfè  non  potrem  fupplire 

ì^oifoli  i  tanta  doglia  in  parte  al  pianto  ^ 
Quefteriue ,  e  quejl'  onde  fa  uenire  • 

Onde ,  che  meco  fi  compiacquer  tanto  , 
De  la  cara  prefenza  di  colui , 
Chor  lunge  fofj^irando  io  chiamo  e  cantOu. 

Quejli  Amor  fon  gli  ufati  frutti  tui , 
Breuifiimi  diletti,  e  lunghe  doglie y 
ch'io  prouo^che  tua  ferua  fono ,  e  fui, 

che,  come  toglie  àgli  arbori  le  fòglie  ^ 
Toflo  H Autunno, cosi  di  tua  mano^ 
Se  fi  dona  alcun  ben,tojìop  toglie  • 

Tu  mi  donajìi ,  cr  hor  mi  tien  lontano 
Qjianto  ben  tu  puoi  darmi ,  e  quanto  uede^ 
Dr  caro  il  Sol  tornando  a  l'Oceano . 

E  bench'io  fiaficur a  difuafède , 

Ben  ch'io  ripojì  inquanto  m'ha  promejfo  , 
N  e  le  dolci  parole ,  che  mi  diede , 

Cenando  l  difìo  m' affale ,  eh' è  sifpeffo , 
Non  effendo  qui  meco  chi  l'appaga^ 
ta  uita  mia  è  un  morir  ejj^reffo . 

V>onne  ?  cui  punge  l'amorofa  piaga  , 
Di  laffar  dipartir  l amato  bene , 
Non/i.t  alcuna  di  uoi ,  che  fra  uaga , 

Verchefon  poi  maggior^  affai  le  pene 

Di  quel ,  eh' altri  fr  crede  ^  ò  che  s'al}>etta , 


QualhoY  rumdra  iifìmz^  uìefte  • 

ì^iutia  co  fu  à  noi  piace ,  ò  diletta^ 
Se  nonu'è  quel,  che  ne  UfX  piacere^ 
Quel ,  ch'ogni  nojlra  gioia  fa  perfetta . 

lo  quei ,  che  uoglio  non  poffo  uolere , 

Se  quely  ch'amo  non  ho  preffo^ò  (t intorno ^ 
Quel^che  le  noie  mie  torna  in  piacere. 

Tu ,  che  fai  hora  à  Lendenara  giorno , 
Almo  mio  Sole^^  a  me  notte  ofcura  ^ 
Sole  ^à  cuifempre  col  penfìer  ritorno  , 

De  t alta  fide  miafmcera ,  e  pura 
Tien'  almen  k  memoria ,  chefìdeue^ 
che  durerà  fin  che  mia  uita  durd  • 

E/e  degna  pietà ,  ti  moue  in  breue , 
O^fcriui ,  ò  uieni ,  ò  manda  $ì  ch'io  fìa  , 
Scema  di  cura  dif^ietata ,  e  greue . 

che  tanto  durerà  la  uita  mia , 
Quant^  io  faròfìcura  deffer  cara , 
E  d\ffer  preffo  à  chiH  mio  cor  defia , 

il  mio  cor^c'hora  alberga  in  Lendenara  • 

Non  djpettò  giamai  focofo  amante , 
La  difiata  ,  e  la  bramata  uifta , 
Di'  quel^pcr  cui  uerfo  lagrime  tante , 

Kon  aletta  giamai  anima  trijìa , 
E  dijìinata  nel  profóndo  Abiffo , 
La  faccia  del  Signor  di  gloria  mifla , 

Nott  aj^ettò  giamai  ferito ,  chUjfiffo 
lojfe  à  dura ,  ^acerba  ferumte , 
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A^  Ufua  liberul  termiti  prefijfo . 
^ondifiògùmd  lagiouintute 

Cura  e  giGÌofa^un^huomgiì  carco  ianni^ 

In  cui  tutte  lefirzefon  perdute . 
Non  difìògÌAmai  d'ufcir  d'affanni 

Vn ,  cui  fortuna  auerfa  uffiige  e  preme  , 

S carco ,  e  granato  d'infiniti  danni . 
Non  djpettògumai  unhuom  ,  che  teme 

Vicin'  à  morte  la  fuafanitate , 
*Dz  cui  era  già  giunto  à  Ihore  ejlremCé 
l^on  aff)ettò  giamai  le  luci  amate 

Di  dilettofo^carOy  e  dolce  figlio , 

Benigna  madre  ^  e  care  a  di  pietate  • 
Non  affettò  giamaì  di  gran  periglio , 

S  i  dipofa  ufcir  nane ,  à  cui  l 'onde  , 

E  nemica  tempefìa  dier  di  piglio . 
Quant^io  le  carte  tue  care ,  e  gioconde , 

M  I  8.  T  I  L  L  A  m/rf,  MI  B^T  ILLA  àie  cui  UOgUc 

Ogni  mia  uoglia^  ogni  dipr  rij^onde . 
Mirtilli  mia^con  laqualmifì  toglie 

Ogni  mia  gioia ,  cr  ogni  mio  diletto , 

Kefìando  preda  di  perpetue  doglie . 
Col  cui  leggiadro,  egratiofo  affetto 

Mi  fi  rende  ogni  bene ,  ogni  piacere 

Bolce ,  amorofo ,  caro ,  alto  ,  cr  eletto^ 
che  non  potendo  te  propria  uedere , 

Veder  i  fi'utti  del  tuo  uago  ingegno , 

e'  quanto  di  confòrto  io  pofjo  hauere„ 
Però  tojìo  eh" io  uidi  il  caro  pegno 


De  TAmor  tuo  ucr  me  J^  umiche  atrte  ^ 
De  U  memoria  tua  perpetuo  fegno . 

Qjld pidcef  ^i:be può dAr\ì  p^rte ,  4  parte 
Cofci  dolce ,  e  gradua ,  hofentit^  io^ 
Si  c^ ha  gran  pena  io  lo  potrei  contarte . 

Qlud ,  c'/?4  turbato  alquanto  il  gioir  mio  , 
e'  ^ato  entrefje  ilitgger\  e'I  uederc 
Co  fa  tutu  contraria  al  mio  dipo , 

che  la  Mi  KT  ILI  A  mia  d^gna  dhauerc 
Vrofp:rQ  €orfo^e  uera^  e  dolce  pace. 
Sia  stack  ajiretta  perfibrt  a  giacere» 

Qwejlo  però  fra  l  mezo  mal  mi  piace , 
che  la  m:rcè  di  Dio ,  uifete  prejìo 
Conualuta  del  maì^Ujfro ,  e  tenace  • 

Uor  attendete  à  conferu4ril  refto 
Del  tempo ,  che  da  me  farete  lunge  ^ 
si  eli  anco  à  me  nonfìj^l  uiuer  molejìo^ 

Perch'unfol  duol  due  corpi  infìeme  punge^ 
Si  come  unfolo  amor\c:T  unafide^ 
Et  una  t'oluntà  due  cor  congiunge . 

E/e  talhor  di  uci  cera  far  prede 
Qualche  cura  noiofa^adopcratc 
Cìuelfeftrema  uirtìi ,  chel  ciel  ui  Hedéy 

Bjra  tanto  di  me  ni  ricordate  ♦ 
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MADRIGALI. 


Dimmi  per  la  tva  face 

Amor^  ^epergliUraliy 

Fer  qut^pa^che  mi  clan  colpi  mortali , 

E  qucUa,  che  mi  sfdcc  , 

Onde  auien ,  che  non  oft 

lerìr'  il  mìo^Signore , 

Altero  de'  tuoi  ilr^Mj ,  e  dd  mio  core 

ìnfembiantipietofif 

Oue  cinniderò  poi  f 

Mi  rifponde  ei^siop^riogU  occhi  fuoi  ? 

Cosi'  mimpreffe  al  core 

Lct  belù  uojtra  Amor  co  raggi  [noi  ^ 
Che  di  me  fuor  mi  truffe ,  e  pò  fé  in  noi } 
Ror ,  che  fon  uoifatt'  io. 


Voi  mèco  utix  medefmd  eofafete  t 

Onde  akben' ,  al  mal  mìo , 

Come  al  uojìro  penfarfempre  deuete  ^ 

I\la  pur ,  fé  al  fin  uolete , 

CbeH  uojìro  orgoglio  la  mU  ulta  uccida^ 

Venfate^chc  di  uoifeU  homicida  • 

L'empio  tuo {Irak Amore 
e'  più  crudo ,  e  più  fòrte 
Ajjai^che  quel  di  Morte , 
che  per  Morte  una  udita  fot  sì  more  i 
E  tu  col  tuo  colpire , 
V ecidi  miUe ,  e  non  fi  può  morire  } 
Dunque  Amore  è  men  male 
La  Morte ,  chel  tuo  Rrde, 

lo  veggio Jpeffo Amore ^ 

Girarfì  intorno  4gliocchi  chiari ,  e  Udghi^ 

Dolci  del  mio  cor  maghi , 

De  l amato ,  e  gradito  mio  Signore , 

duincipar  chefaetti^ 

E  pan  gli  Rralifuoi gioie ,  e  diletti  -, 

Quejiefon'  armi ,  che  danno  altrui  uita  , 

In  luogo  difirita  • 

Capete  «oì  ,  perche  ogn^un  non  accende , 
B  non  empie  d'Amore 
V infinita  beltà. del  mio  Signore  j 
Vero  eh' ognun  compio  non  la  comprende , 
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ji^  cuiperfortcèdutó 

Yederui  quel ,  ch\ì  Unt'* ditti  è  uicUto  > 

Cheje  nonfèffe  ciòcie  pietre^e  l'erbe 

Spirerebbeno  ardore , 

Egimn  ditdfiiimmd  dtc  ^  cfuperbe  * 

Se  tu  credi  piacere  4  mio  Signore , 

Come  fi  uede  chiaro 

Amor*  empio^  cr  duaro , 

Voi  che  non  gli  hdi  pur  tocco  Vdhnx  el  core  ^ 

E  come  è  dìiche  degno , 

Voi  che  con  gli  occhi  fuoi  mdntienilregnOf 
Ver  che  uuoi  pur^chHo  moid , 

Ver  ddrgli  biafmo ,  e  noid  f 

Bidfmo^defjer  crudele  ^ 

Hduendo  uccifd  Donnd  si  fidele  -, 

Koid ,  perche  fé  uiue  del  mio  ùrdtio  ^ 

Chi  lofdr.ì  poifdtio  f 

Il  cor uerrebbe teco , 

Ne/  tuo  pdrtir  Signore  , 

S'egli  fèfje  più  meco , 

Voi  che  con  gli  occhi  tuoi  mi  prefe  Amotc  j 
Dunque  uerrdnno  teco  ifofj^ir  miei , 

che  [olmi  fonrejidti 

Yidi  compdgni^egrdti , 

Eleuoci^egltomeih 

E  fé  uedi  m  incarti  Id  lorfcortd  , 

Venfd ,  ch'io  fdrò  mortd . 


Qv  AL  fijje  il  mio  m4rtire 
Nel  uojìro  dipartire , 
Voli  potete  di  qui  Signor  Rìmxre  , 
che  mi  fa  tolto  infiniti  Ugrimare . 

E  Ihumor ,  che  per  gli  occhi  ufcmdofòrc  ^ 
Suol  sfogarmi  l  dolore 
In  quelV  cimar.i ,  e  crudx  dipartitci' 
Mi  negò  Ufux  ciit^ . 

O*  mio  mifero  {Ì4to  ^ 

jydtrd  donn4  non  mii  uijlo^  ò  prou4to  ^ 
Voi  che  quello ^ond' Amor  è  sì  cortefe 
Ne/  maggior  uopo  ì  mefok  contefc  * 

L  E  pene  de  Vlnfirno  infìeme  injìeme  , 

Apprefjo  il  mìo grm  foco y 

Tutte  fon  nuUa ,  ò  poco  > 

Verch'oUe  non  èf^me , 

Vernimi  rifolutcì  d  partir  fempre 

S^auezz^  <d  duol,che  mai  non  cmgii  tetttpfc^ 
ta  mia  è  maggior  noia , 

Perche gufto  talhor  ombra  digioia , 

Mercè  de  lafperanza , 

E  quejìa  uaria  ufanza 

'Digioir'* ,  e  patire , 

frfn  maggior  lì  martire  ♦ 

5  E  '  L  cibo ,  onde  i  fuoi  fcruinudre  Amore^ 
É  7  dolore ,  e7  martire^ 
Come  po^' io  morire  ^ 
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l^oiritddd  dolore  f 

ìlfemplicetto  pefce  , 

Chefolo  ne  l'humor  uiue,  e  fefj^ira^ 

in  un  momento  jl>ir<t 

Tojio  ^che  de  tacque  efce  > 

E  tmmul^cheuiue  infiamnu^  enfòco^ 

Muor^  come  cangia  loco , 

Horfe  tu  uoi ,  ch'io  moia 

Amor  trammi  di  guai ,  e  pommi  in  gioia  , 

Perche  col  pianto  mio  cibo  uitak  ^ 

Tu  non  mi  puoi  far  male . 

Beato  infogno  ,c  caro, 

Chefotto  ofcuro  uelo  m'hai  mojlrato 

ìlmiofiliceRato, 

Qual  potrà  ingegno  chiaro , 

Qunt^  io  debbo ,  e uorreigiamai  lodane 

In  uiue  uoci ,  on  carte  » 

lo  per  me  farò  fède , 

Tfouunque  ejfer  potrà  mia  noce  uditeti 

Chefol ,  la  tua  mercede  , 

lo  fon  reftata  in  uita  » 

Signor  per  cortefìa 

Non  mi  dite ,  che  quancC  andajle  uia^ 

Amor  mi  ncgo'l  pianto y 

Ver  che  uedendo  in  megiàfj^ento  iljèco^ 

V acqua  non  u^hauea  loco , 

Ver  temperarlo  alquanto  j 


Anzi  dite  più  tojlo,  chefn  Unto 

In  quel  punto  l  ardore  f 

che  difeccò  l^humore  > 

E  non  potei  moftrare 

Vacerba  pena  mia  col  lacrimare , 

Verciò  chel  corpo  mio  d'ogni  humor  cajjb , 

C  rejiò  tutto  fico ,  ò  tutto  fajjb . 

Deh  fari  mai  ritorno  digli  occhi  miei 
Quel  uiuo ,  e  chiaro  lume 
Ond'io  uiuo ,  e  quei  ueggon  per  cojiumei 
Votran  mai  le  mie  lagnine ,  egli  omei         * 
lar  moUc  chi  di  lorfì  pafce^e  uiue , 
che  Ha  da  me  lontano ,  e  non  mi  ferine  f 
Afj^ro ,  e  feluaggio  core , 
Que^' è  la  fi  d'Amor  e  ì 

Co^TE-dot^é  andata 

la  fé  si  tofxo  ,  che  m'hauete  dutdf 

che  uuol  dir,  che  la  mia 

E  pia  cofiante,  che  non  era  pria  f 

chi  uuol  dir  che  dapoi , 

che  uoi  partifìe,  iofonfempre  con  uoi  i 

Sapete  uoi  quel ,  che  dirà  la  gente , 

"Do  uè  forza  dAmor  punto  fi  fente  f 

O'  che  Conte  crudele , 

O'  che  Donna  fidele . 

5  p  E  s  s  o^  ch'Amor  con  ìefue  tempre  ufate , 
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Afjkl  U  tiojlrd  mìfcra  AnapUd , 

Vi  prenderU  di  lei  Conte  jpieUte^ 
in  uederU ,  cr  udilU  ? 
Verche  le  pencfue^ifuoi  cordogli 
Rompono  i  durifcogli , 
Liei  noi  R:ite  lontano , 
"Et  cUit  piange  in  uano., 
Veggitno  Amore,  eHciel^cheU  tutto  uede. 
td  uoftrft  rott<ty  t  k  f uà  falda  jidc  » 

S'io  credef^ì  por  fine  al  mio  martire , 
€erto  uorrei  morire  > 
Perche  una  morte  fola 
l^otfoccide  y  confola  *, 

^a  temojaffu  ine,  che  dopo  morte 
Vamorofo  martir  prema  più  fòrte  j 
E  quefxo  pofjo  dirlo ,  perche  io 
Moro  più  uoltc ,  e  pur  crefce  il  difìo^ 
Dunque  per  mcn  tormento 
Di  uiuere,  e  penar ^  luffa ,  confento  * 

C  o  N  quaifegni  Signor ,  miete  ch^io 

V imofìriP amor  mio  ^ 

Se  amando ,  e  morendo  adhora  adhora 

Non  fi  crede  per  uoi ,  Uffa ,  ch'io  mora  ? 
Aprite  lo  mio  cor ,  c'hauete  in  mano , 

E,/e  Vimagin  ucfira  non  u'^é  impreffa  , 

Dite ,  ch'io  non  pa  ieffa , 

1^5$VIÌ4  «'è,4  c/?e  pungermi  in  nano  , 


VAmi  di  slcruiì  hmi^ 

Con  dir  pur^ch*io  non  ubanti  f 
io  uamo^  cr  amerò  fin  che  le  ruote 

Ginn  del  Sol^  e  più  ,/e  più  fi  puotc  * 
.    Hje  uoi  noi  credete y 

E'  perche  crudo  jete . 

Dal  mio  uiu^ceficQ 

Nit/ce  /m'  effìtto  raro  , 

che  non  ha  forfè  in  altra  Donna  paro^ 
che  quando  allenta  tm  poco , 

Egli  par^che  nimcrefca , 

Sì  chiaro  e  cIh  V accendere  dolcefefcx. 

"E^daue  per  cofi^unte         ■      ■■ 

Var^heipco  confumCy 

Me  nutre  il  fòco  ,  e  con  fuma  il  penfare  , 

Cbel  fòco  bibbia  à  mancare , 

Deh,  perche  fojfri  Amor ,  che  difiando 

Lamuuiuace^ide  ^ 

Kejiifenza  mercede , 

Anzi  di  Ulta ,  et  di  me  Reffa  in  bando  f 
S'io  amo ,  cr  ardo  fuor  d'ogni  mifura , 

Perche  fi  prende  à  gioco 

Vamor  mio  e'/  mio  fòco , 

che  mi  uede  morir ,  e  non  ha  curaf 
Gli  Orp  ,  i  Leoni ,  e  k  più  crude  jire 

Moue  taihor  pictade , 

Bi  chi  con  humikade , 
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Nel  mdggioY  uopo  fuo  mercè  lor  chierc  i 

E  queUu  cruda  uóglia  , 

che  uiue  di  martire , 

AUorfuol  più  gioire  , 

QuiindUuien^ch'io  pia  sfacciale  più  n^ addoglia* 


ì  t      FINE* 


i 
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Di  M.  LEONARDO   EMO, 

A'     M  A  D  ,     GASPARA 

STAMPA. 

Cly AL     SACKO     INGEGNO,  0*'N 

PROSA     SCIOLTA,    0*'n     RIMA, 

Con  dir*  alto ,  e  leggiadro^  {ludio ,  cr  arte 

Dirà  di  uojìrc  lodi  unafol  parte , 

Di  uoi  Donna  lo  data  in  ogni  clima  f 
Altra  non  fu  mai  tal  ^fel  uer  $*eRima , 

Cheuoi  pareggi  )  onde  Natura  ha  (parte 

Tutte  fuegratie ,  e  le  uirtk  comparte , 

Ver  far  ui  de  le  belle  hoggi  la  prima . 
E  comé'l  S  ol ,  eh* ogn^ altra  luce  auanzi  h 

E  da  noifcaccia  Vombre  ,  e  apportai  lume. 

Costi  uojiro  ualor  moflrate  in  nui. 
Amor,  che  ne'  uojìr'* occhi  ha  lafua  Ranza'y 

Mifice  al  cor  bufato  fuo  cojìume , 

Ver  farmi  i  uoi /oggetto ,  e  non  (Taltrid . 

Ji,-  etti  Mad.  Ga'para  rijhoìide  con  gwe'  dtte 
Sonetti ,  che  mcominttano 

Quatà  pieno  potrà  mai profa ,  ò  rima ,     CT 
Ben  pofjogir  de  l altre  Donne  in  cima . 


TAVOLA 
jfiltoCoUe^gYddito^cgrdtiofo.  faccia,  6, 

ArboY  jilice^cLucntUYofo^echUYo.  6^ 

JkYfi^  pknsi^  canUi^  piango^aYda,  e  canto,  14» 

Altri  maificOjitral ,  prigione ,  ò  nodo,  14. 

Accogliete  benigne ,  ò  Colle ,  ò  fiume .  18. 

Altero  nido^oue'l  mio  uiuo  Spie,  19» 

Ahi^fecosiuidifÌYignefJeillaccio,  21, 

Alto  CóUe^almo fiume ^  oue  foggioYho ,  '  24, 

a'  c/ie  SignoY^  affaticar^ in  nano.  29, 
A!che  Conte  affalir  chi  non  ripugnai          ..     .jq,, 

A"  che  uergar  S  ignor  cuYte ,  CT  inchiofiro. ,  ^^ 

A  che  pHY  diY'ò  mio  dolce  SignoYe,  8u 

j^  che  più  [dettarmi  arder  f^ietato,  Bp, 

Acconciateuijpirti  iìanchi ,  e  fi-ali,  % 00» 

Amor  lo  ^ato  tuo  è  proprio ^quale,  iqi^ 
Al  partir  uofiro  s'è  con  noi  partita,              ^     j  0  j/ 

Ardente  mio  difir'  a  che  pur  uago ,  1 07. 

Amor  nHha  fatto  tal ,  che  uiuo  infoco,  ,  i-oS, 

a' che  bramar  Signor^  che  uenga  manco,  i ocu 

A'mezQ  il  mare ^ch^ io  uarcai  tre  anni,  ?  14, 

Alma  Keina,eterno^  e  uiuo  Sole.  118, 

A  Ima  ¥emce ,  che  con  l^ auree  piume,  i  ip,. 

Alma  celefìe  e  pura ,  122»' 

A  Ima  honorata ,  e  faggia ,  che  partendo,  1 24. 

a'  uoifìan  Yeho^  e  kforeUe  amiche ,  hs. 

Anima  ^  che  ficura  [et  pajfata,  xj^. 

Amica  dolce^  cr  honorata  fchiera ,  14 1  » 

Beale  luci-horfe  mi  fate  guerra ,  '27. 
B4jiaudn  Conte  que  be'  lumi^queUi,      .        ...    ■  ^4. 


T  A  V  a  L  A'- 

Benjì  comiett  Signor ^che  l'aureo  dardo,  1 1^ 

Ben  poffo gir  de  l'altre  Donne  in  cima.  x^6. 

Beato  infogno  e  caro.  172. 

chi  uuol  conofcer  Donne  il  mio  Signore,  4. 

chi  darà  penne  d!  Aquila  ,  ò  Colombd  »  7. 

che  merauiglufk  sai  primo  afjalto,  fi. 

Come  chi  mira  in  cielfijjo  le  ^elle.  io. 
chi  non  sa  come  dolce  il  corp  fura .               .     x6, 

Cefare^c  Ciro  i  uojìri  fidi j^egli .  t^é 

Come  l'augel^ch  à  Febo  è  grato' tanto,  2;. 

chi  mi  darà  foccorfo  à  Fhora  efirema,  j  i . 

chi  porterà  le  miegiujie  querele .  14. 

Ckiiiro^efamofo  mare .  j^. 

Conte  il  uojìroualor  ben^è  infinito .  $% 

Con  quai  degne  accoglienze .,0  quai  parole,  54^ 

Chi  può  contarci  miofdice  (iato.  60, 

Chi  uuol  ueder  Umagin  del  ualore ,  6$, 

Così  m'acqueto  di  temer  contenta .  68, 

Cosifenz^  hauer  uita  uiuo  in  pene .  71. 

Chi  mi  darà  di  lagrime  un  gran  fonte  ♦  7^. 

Come  poffo  far  pace  col  difw .  7  8, 

Cere  iieUe ,  che  tutte  infieme  infume.  8;. 

Che  beUa  lode  Amor^  che  ricche  jj>oglie,  8^. 

Cantate  meco  Vrogne^e  filomena .  ^t. 

Certo  fate  gran  torto  àia  mia  fede ,  p^. 

Chefia  di  mendico  ad  Amor  talhord.  ^8. 

Comincia  alma  infelice  à  poco^ì  poco,  100. 

chi  darà  lena  à  la  tua  Ranca  una.  102. 

Chii  creder  lA  felice  era  il  mio  iUto ,  104 


TAVOLA 

C^e  firai  dmafoue  uolgerai  il  piede  f  1 12; 

Cajìa  cara^e  di  Dio  diletta  anceìld.  %  2;. 

Conte  quel  uiuo^CT  hoiwrato  raggio,  127* 

chiunque  àfama  gloriofa  intende ,  142* 

C  creando  noni  uerfi^e  noue  rime .  142, 

Canta  tu  Mufa  mia,  non  più  quel  uolto.  152, 

Così  mHmprefJe  al  core,  ^  68^ 

Conte  don' è  andata  tju 

Con  quaifegni  Signor  uolete  eli  io.  xi6^ 

Deh, perche  cosi  tardo  gli  occhi  aperfì  •  7* 

Dura  è  la  ^eUa  mia  maggior  durezza .  ^2* 

Deh,perche  non  ho  io  F ingegno ,  e  Parte  »  jo» 

Dehje  ui  fugiamai  dolce ,  efoaue .  j?» 

Deh  fojVio  certa  almen^ch*  alcuna  uolta  »  j^v 

Deh  ^perche  compio  fon  con  uoi  col  core,  52, 

DehfofiUo  almen  ficura,  che  lo  éìato.  6u 

Due  anni  e  più  ha  già  uoltato  il  cielo.  82> 

Deh  lafciate  S ign or  le  maggior  cure.  84.* 

Diuerjì  efjvttt  A  mor  mi  fé  uedere  »  9$i 

Deh  con  folate  il  cor  co'  uofìri  rai .  9  6^ 

D'effer  fempre  efca  al  tuo  cocente  foco  *  109^ 

Doue  uolete  uoi ,  CT  in  qual  parte .  no* 

Di  chi  ti  lagni  ò  mio  diletto ,  e  fido.  1 1  y# 

Deh^pcrche  non  pof^io  qual  debbo  e  quale.  i .?4. 

Di  qiufìe  tenebro  fé, e  fiere  uoglie .  147* 
Dunque  io  potrò  fattura  empia  cr  ingrata .        1 50. 

Donne  uoi  che  fin  qui  Ubere  efciolte .  i5'« 

Dd  più  lati  fra  noi  Conte  rifuona .  1  ^ r. 

Dettata  dal  dolor  cieco  ^Cfinfatio.  15S. 


TAVOLA 

D^  le  ricche  beate ,  e  chiare  riue .  i tf  t. 

"Dimmi  per  U  tua  face,  i^g. 

De/;  /.tr4  m^/  ritorno  igli  occhi  miei»  xjì- 

"Dal  mio  tdnucefoco.  177» 

Beh^perchs  [offri  Americhe  difiando*  177* 

Era  memo  ddi  ^  che'l  Creatore .  2, 
EccoAmor'ioìnorrò^perchelauitJ*              .  io?* 

E  ^//e/?^  ^/<eZi4  uiua ,  e/"^f <^4  jitif.  loó*. 

E^  sìgradito ,  e  W  dolce  Pohietto.  131* 

Erd  quella  lUujìre^e  nobii  compugnia  ,  16, 

f  anch'io  riueg^a  Amor'  anzi  ch'io  moia»  40. 

Emme ,  che  dd  mio  nome  nome  prendi  »  74* 

fammi  pur  certa  Amor^che  non  mi  toglia ,  90. 

F^ice  Caualier ,  e  fortunato .  ji7, 
Gr^f/t?  c/je  ,/4fe  inai  fempre  foggiorno. 
eli  occhi^  onde  mi  legaftì  Amor  affreni. 

Gioia  fomma ,  infinito  alto  diletto .  59, 

Gratie ,  che  fate  il  Cielfòfco^efcreno  1??. 

Hor  c/je  fornd  /ìì  dolce  Primauera ,  j2. 

Hor  che  ritornale  sì  rinoiu  Iranno  ,  $y, 

Uorfopra  il  fòrte  e  ueloce  defìriero»  7S. 

Io  al^miglio  li  mio  Signor  al  cielo .  ?, 

Io  «ort  t^inuidio  punto  Angeli  fanti,  57. 
il  bel^che  fuor  per  gli  occhi  appar\  e'iuago^      lo; 

lo  «0  p«r  difcriuendo  d'hora  in  hor  a»  a? . 

Io  fon  da  PaJ^ettarhomai  si  ilanca .  25. 

Io  p«r  d^erro  ,  e  non  «ee^o  ^  che  giunga .  5  j . 

io  benedico  A  inor  tutti  gli  affanni,  5/. 

lo  non  mi  uoglio  più  dokr  d'Amore  »  64, 

M     Hi 


12„ 
11* 


1!  A"  V  Ò  JJ.A 

ìeuerrei  pur  T  eh' Amor  diceffe  come  é  tu 

Io  accufo  talhora  Amor\c  lui.  B8, 

iQ  non  trouo  plùrime  ,  onde  più  pofja .  97* 

Io  penfo  talhor  meco  quanto  amuro .  97* 

Io  non  ueggio  gmmai  giunger  quel  giorno»  110. 

Io  uorrei  ben  Molin^ma  non  ho  tale .  129» 

lì  gran  terror  de  k  nimiche  [quadre  *  1^2» 

lo  ucggiojj>efJo  Amore.  16^, 

li  cor  uerrcbbc  teco  ^  170, 

La  mia  ulta  è  un  mar  ^V  acqua  ci  mio  pianto,  3^. 

La  gran  fé  te  amoro  fa  ,  che  m'affiige .  40» 

La  fèc  onte  il  pih  ricco ,  e  caro  pegno,  42» 

Laffa ,  chi  turba  la  mia  lunga  pace .  47» 

L od4te  i  chiari  lumi ,  oue  mirando  .  tf;* 

Liete  campagne ,  dolci  coUi  ameni .  77. 

Larghe  uene  d'humor^uiue  fcintille .  80. 

La  ulta  figgevo'  io  pur  fofj^ir  andò  .  p6, 

Laffa  in  quefìo  fiorito ,  e  uerde  prato .  jj^. 

La  piaga ,  ch'io  credea  ,  chefoife  falda  .■  1 12» 

Le  uirtu  uojìre ,  e  quel  cortefe  afjvttOi  i?S, 

Vempio  tuo  {trai Amore .  \6^i 

Le  pene  de  f  inferno  infìeme  inpeme,  17 1^ 

Mentrio  conto  ft'U  me  minutamente  .■  lu 

Mentre  Signor  4  fate  co  fé  intento  ,  tj, 

Ma  chefciGcca  di  ch'io  f  perche  uaneg?ìo  ?  47. 

Menami  A  mor  homai^  laffa^  il  mio  Sole,  $ot 

Mille  uolte  Signor  mouo  la  penna .  62, . 

Mentr'io  penfo  dolente  à  Ihora  breue  •  8;. 

Merauiglia  non  è  fé  m  uno  infante .  94. 


TAVOLA 

Mentre  churo  Signor  per  noi  s^attendei  nòe 

Mentre  d  cicL  il  Pajìor  cPalmu  beltate  »  i4o* 

Mf  Ile  fiate  k  uoi  uolgo  la  mente,  1 45'^ 

lA^jìu  e  pentita  de'  mieigraui  errori .  14^. 

Mufa  mia ,  che  si  pronta^e  si  cortefe,  1 6% 

lioiio^e  raro  miracol  di  Natura .  4^» 

Ninfe jche  d'Adria  i  più  ripofìi guadi  -,  i^t. 

N  on  ajpettogìamaifocofo  ccinante ,  i  ^S* 

Onde^  che  quejìo  mar  turbate  jpeffo .  22. 

O'  bora ,  òfteUa  dilf}ietata  e  cruda, .  ??» 

O'  de  le  mie  fatiche  alto  fofìegno  .  4'-' 

Oim  le  notti  mie  colme  di  gioia .  44* 

C  fcicro  amato  e  gratiofo  affetto  »  4  ?'• 

O'  ^an  ualor  d'un  Caualier  cortefc ,  y-* 

O'  beata ,  e  doicifìima  nouella  .  54' 

0'  notte  ù  me  più  chiara ,  e  f?f«  beata  i  5^« 

G'  ci/toi  d^Amor  dubbi]  e  fugaci .  5~» 

O^  tante  indarno  mie  fatiche  jhar fé .  66, 

C  miafuentura ,  ò  mio  peruerfo  fato.  6^. 

G^  riue ,  è  /iWf ,  che  già  fofìe  porto .  7S* 

Occhi  miei  laj^i  non  lafciate  il  pianto  ♦  Sy* 

Ó*  inaudita  e  rara  ccrtepa .  tzSé 

Ver  lefaette  tue  Amor  ti  giuro .  i?* 

"Poi  cnAjiior  mi  feri  di  crude  ponte,  26, 

Vrendi  Amor  de'  tuoi  lacci  il  più  poffentè  i  4>' 

'Piangete  Donne ^  e  poi  che  la  mia  morte ,  4^- 

Prendi  Amor'  i  tuoi  Rrali ,  e  la  tua  face .  4-^* 

Poi^^che  m'^ha  refo  Amor  le  uiue  Me,  $3-, 

PommiyOue'l  mar  irato  geme  ^  €  frange  v  6o>r 

M     tiii 
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P  oi  ^chedduoi  Signorine  pur  uietato,  70, 

prendete  il  uolo  tutti  in  quella  parte,  7^ 

Piangete  Donne ,  e  con  uoi  pianga  Amore^  So. 

Poi ,  che  difìa  cangiar  penfìer'e  uoglie .  83, 

Poi ,  che  tu  mandi  àfar  tanta  dimora .  9  j . 

Perche  mi  fij  S  ignor  crudo  e  feluaggio,  5) 4. 

Poi  che  per  miQ  deftin  uolgejie  in  parte.  to6. 

Poiché  m'hai  refa  Amor  la  libertade,  107. 

Perche  fortuna  auerfa  a  miei  difiri .  154. 

Porgi  man  ¥ebo  à  l'erbe ,  e  con  queWarte .  1  j  8. 

Pajìor^che  d'Adria  il  fortunato  feno .  140. 

Purga  Signor^homai  l  interno  affitto .  14^. 

Quando  fu  prima  il  mio  Signor  concetto,  j. 

Quand*  io  ueggio  apparirli  mio  bel  raggio,  10, 

Quando  innanti  a  begli  occhi  almi  e  lucenti ,  %$, 

Quando  farete  maifatie ,  efatoUe .  17. 

Qualunque  dal  mio  petto  efcefojpiro ,  20. 

Qualfcmpre  a  miei  difir  contraria  forte.  25. 

Quelle  lagrime  calde  ,  e  queifofpiri .  jo. 

Quinci  A  mor  ^quindi  cruda  empia  fortuna  *  iu 

Quejìo  poco  di  tempo  che  m'è  dato ,  32, 

Quando  più  tardi  il  Sole  à  noi  aggiorna  ,  38, 

Quando  talhofAmor  m'affai  più  forte.  41. 

QuejV  afpro  Conte  un  cor  i Orfane  di  Tigre .  4?. 

Qui  doue  auien,  che'l  nofiro  mar  rijiagne.  44» 

Quando  tal  uolta  il  miofouerchio  ardore .  4;.. 

Quafi  quercia  di  monte  urtata  efcoffa ,  49. 

Qual  fuggitiua  cerua^  e  miferella .  49, 

QuancC  io  mouo  à  mirar  fiffa,  cr  intenta.  66, 


TAVOLA 

Qudfu  di  megiamuifotto  la  urna .  70. 

Quatti  IO  dimando  nd  mio  punto  Atiwre^  7 1. 

Quejle  riue,  ch'aìmi  si  caldammte .  71» 

Quanto  à  qucfio  face*  bora  aj^ro  e  fduaggio.  7  2, 

Quando  fia  mai ,  ch'io  uegga  un  di  pictojì  »  y6. 

Quella  fibre  amoro  fa ,  che  m'atterra .  g4^ 

Quando  mojira  4  qucfi^  occhi  Amor  k  porte  •  85". 

Quafì  huom^  che  rimaner  de  tofiofi^nz^,  '   pi, 

Quafi  uago ,  e  purpureo  Giacinto .  99^ 

Q«£</  darai  fine  Amor'à  le  mie  pene,  to3, 

Qualfaggitturio ,  chefiafcmprc  auezzo*  1 14. 

Quelle  lagrime J^ejfe ,  e /o/^ir  mo/f  i ,  i  zy. 

Quando  quell'alma ,  z  c«i  di  fin  ardenti .  125". 

Qw'i/'  è  frefc'aura  à  h^iiC  hora  ardente .  12^. 
Qwe/  lume^cheH  mar  et  Adria  empie  ^et  auampa.  128. 

Qjial  à  pieno  potrà  mai  prò  fa ,  0  nmi( ,  i  j  ó". 

Quel  che  con  tanta  e  ù  larga  mifura ,  ij9. 

Qiieflo  felice,  e gloriofo  Tempio,  1 4.?. 

Quel  gentil  feme  di  uirtute  ardente ,  1 4^3» 

QueUe  piaghe  profondere  r acque /Ifangue*  147. 

Quel  difir  che  fu  già  caldo ^0-  ardente,  151. 

Qual  fojfe  il  mTo  martire .  171, 

Kiuolgete  talhor  pietofo gli  occhi  12. 

Kitraggete  poi  me  da  l'altra  parte .  tp, 

Kiceuete  cortep  i  mìei  lamenti .  J4. 

Kimandatimel  cor'  empio  tiranno,  76. 

Ricorro  à  uoi  luce  beatele  dine ,  77. 

Kiuolgete  la  linguale  le  parole .  141» 

Se  dir  0^0  Pajìor  di  gregeie  fiUe .  2. 
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Svxosl  come  fono  abietta  e  uile.  /, 

S  Uuien ,  e ììUìi giorno  Amor  <i  me  mi  ren<k.  5; 

SÌ  come  prouo  ogn'bar  noui  diletti  ;  ^; 
S'iOycheJon  uio^et  ho  meco  tant^anne . 
Sai  tu^perche  ti  mife  in  mano  Amore. 

Se  con  tutto  il  mio  iiudio ,  e  tutta  Urte  •  io» 

Se  tu  uedefìi^  ò  Madre  degli  Amori .  zji 

Se  dt arder ,  e  d'amar  mai  non  mi  bianco  „  iyw 

St  non  tempraffe  il  fòco  del  mio  core.  iSi. 
Son  pur  quefìi  t  begli  occhi  ^  e  quelle^  c^hantiOi     ^6i 

Se  uoi  potejie^òS ol  de  gli  occhi  miei.  6u 

Se  qualche  tema  talhor  non  turbafje .  61» 

S  ignor  io  sò,che^n  me  non  fon  più  uiu<i^  €ji. 

Siijj^eranza^skfe^  prendete  Parme.  68i 

S^ioH  difii  mai  Signor, che  mifia  tolto-.  6^i. 

Sacro  fiume  beato  4  le  cuifionde  .  74» 

SouenteAmor^chemiiìafempreàlatOi  ^fi 

Sei  cielo  ha  qui  di  noi  perpetu4  cura.  79^ 

Si  come  tu  m'infegni  à  fojiirare .  79; 

Se  potefte  Signor  con  l'occhio  interno .  Su 

Stratiami  Amorfefai^datnmi  tormento.  8u 

Sei  fin  de  gli  occhi  miei ,  e  del  penfiero ,  8  6. 

S^una  uera ,  e  rarifiima  humiltade .  Sj^ 

S'una  candida  fede  3  un  corfincero.  j?  u 

Se  uoi  uedete  d  mille  chiari  fegni .  9?. 

Se  gran  temenza  non  teneffe  à  freno.  9  8. 

S^io  non  hauejfe  al  cor  già  fatto  un  càUo.  to  u 

Se  quel  gr4ue  mar  tir ,  cheH  cor  m'afjìigèi  t  o  2» 

Sefojfrir'il  dolor'é  l'ejferfòrtei,  104* 
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Signor  ite  felice  :,oueldijìo.  lofC 

Signor  poi  che  mhauete  il  coUo  auinto»  1 1 u 

Sacro  Ke, che  gli  antichi^e  nota  Kegi.  1 17 

Se  mi  non  fofìe  k  maggior  cofe  uolto,  izi,' 

Speron ,  ch'ji  foprc  chiare  cr  honorate  *  m. 

Se  quant'  acqua  ha  Ca}iaHa,(y  Elicona*  xi^- 

S'Amor  Natura  al  nohilinteUetto .  tsu 

Se  da'  uojir  occhi  da  lauorio^et  ojiro,  '    m* 

Signor  dapoi  ^  che  l'acqua  del  mìo  pianto*  x^cfl 

Soranzo  de  l\mmenfo  ualoruojìro.  14?.'' 

Signor  sa  quei  lodati. ^e  chiari  fegni,  »44» 

S'una  fola  ecceìkntia  fuolfar  chiaro  *.  1 45. 

Signor^  che  per  fi  rara  cortepa .  i  .  6* 

Signor ^che  doni  il  Varadifo^e  toUi .  148/ 

Sapete  uoi  perch'ogn'un  non  accende,  169. 

Se  tu  credi  piacer'  al  mio  Signore .  170.' 

SeH  cibo  onde  ifnoiferui  nutre  Amor?  i  171/ 

Signor  uerr  ebbe  tecOi  xji-.-* 

S'io  credejìi  por  fine  al  mio  martire,  17  6» 
Tra  me  dico  ad  Amor  talhor'  homai  ♦ 
Tu  pur  mi  prometterli  amica  pace , 

Turche  traejli  dal  natio  paefe  »  119* 

Tu^chWgli  antichi  fj^ir ti  uai  di  paro  i-  i;o^ 

V  oi^ch'afcoltate  in  quefte  mefle  rime,  i . 

Vn'  intelletto  angelico,  e  diurno  ,  4. 

Voi^che  cercando  ornar  d[' alloro  il  crine .  ?. 

Vengan  quante  fur  mai  lingue^cr  ingegni  ^  ti . 

Vieni  Amor"  à  ueder  lagloria  m:a ,  26". 
Voiychen  marmi,in  colori,  in  bronzo  Jn  cera .     zS, 


22. 
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Voi^che  nouetlimente  Dome  entrate^  jV; 

Voi^che  per  hmorofo  ajpro  fenderò .  48* 

V k  da  me  le  tenebre ,  e  la  nebbia .  SS> 

Vorrei  che  me  iicefìi  un  poco  A  more.  67^ 

Verfo  il  bel  nido ,  ouio  rejlai  partendo  »  8$. 

Voi  potete  Signor  ben  tormi  uoi .  90» 

Vna  inaudita  ^enouacrudeltade.  ^z» 

Voi  ni  partite  Conte ^(CX  io  qual  foglio .  10  j* 

Veggio  Amor  tender  tarco^e  nono  {hrak .  1 1 1» 

Vn  ueder  torfì  à  poco  à  poco  il  core .  112. 

Voi  n^and4te  S  ignorfenza  me,  doue  *  i  io. 

Voi  y  che  fate  fonar  da  ^attro^à  Tile.  1^0. 

Voiych'à  le  M«/e,cr  al  Signor  di  Delo  *  1^?* 

Voi^che  di  campi  uari  ^  e  prati  neri.  144* 

Volgi  ime  peccatrice  empia  la  uijìa,  1 49^ 

Vo^i  Padre  del  cielo  4  miglior  calle .  150» 

Virtuti  eccelfe^  e  doti  iUuftri^e  chiare .  i$u 

Zanni  quel  chiaro^  e  que l  felice  ingegno.  127» 


JX,     FINE     DELLA 
TAVOLA. 


ERRORI      INCORSI 

NELLO      STAMPARE. 

A  Tacciai,  uerp  14,  mirie  guardi  agirle  guardi,  ì 
5.  M.  1 7 .  e  noi  uorcbbe  il  core ,  leggi  e  non  uorrebbe, 
ci/.  8.  «.  lo.fòfP  10^  fillio.  aUa  med^fma^  uerfì  i$aU 
zarp^alzarciJf.  54.  u.  io. ab fcntia^  afjentta.  cr  cojì 
fempre  4/.  15.  «.9.  udijk^udifii.àf.  ?8.k.  17.  di  not^ 
tcjia  notte,  àf^oM.^.s'afjiige^s'ajfigeJf.^^M.i^. 
annoie, annoia,  àf.  4.6,  u.ii,  clitunqua  me  diche ^  che 
mi  fi  diche.  4^.47.  w.?.  tu  mi  imbeuejii  col,  tu  ber  mi 
dejii  del  à  f.  48.  «.IX.  Del  Signor  mio  ne  laìnorofa 
{ìanza.  leggi  nel  fine  conVinterrogatiucàf,  60.  Un^ 
crrogatiuo  nel  fine  delfccòdo  uerfo  del  primo  Sonet-s 
to ,  ponlo  ntt  ultimo  del  quadcrnario^àf.  ^^  nel  fine 
del  uerfo  18,  pon  tinterrogatiuo.à  64. 4.  miramo  in 
elli ,  mirai  in  elli,  471.  SAeggi  nel  fine  con  l  interroga 
tiuo^et  così  il  uerfo  10.  4  75.  20.  non  legger  con  l'in* 
terrogatiuo^mafenza.àjó.  i.hauete  {Iratiate^haue^ 
te  et  idratiate,  al  uerfo  1 1.  leua  nel  fine  t  interrogati^ 
uo^ct  polo  nel  fine  del  Sonetto.à  80. 7.  Varda ,  m'ar^ 
da.  4  II?.  i5 .  humiltade  ,  cr  nel  fecondo  4  luiuicino 
uerfó  etade^  leggi humikate^cf  etate,  a  15^.  iS .  cYC^ 
4Ìete  ^credetti. 


Jl    E   G   I    S    T    R    O, 

^  A    B    C    D   E    F    G    H    I    K    L    M, 
Tutti  fono  quadernù 


IN    VENETI  A,    PER    PLINIO 

P   I    E    T    R    A    S    A     N    T    A, 
M.       D.       L  I  1  I  U 


\}Q,  11  t  L'^'  ^^«^  2-  !?Wc>Uj  jY 


•ì,2>^M, 


